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2a TORNATA DI SABATO 8 GIUGNO 1907 

PRESIDENZA DEL V I C E P R E S I D E N T E G O R I O 
INDI 

D E L P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

I N D I C E . 
I n t e r r o g a z i o n i : 

Provvedimenti per il porto e la stazione 
ferroviaria di Messina: 

A RIGÒ . . _ PAG. 1 5 4 9 6 
DARI (SOTTOSEGRETARIO DI STATO). . . . 1 5 4 9 6 - 9 7 

RAPPRESENTANTI LEGALI DEI MAGAZZINIERI DEI 
SALI E TABACCHI: 

COTTAFAVI (SOTTOSEGRETARIO DE SCATO) . . . 1 5 4 9 7 
NICCOLINI . 1 5 4 9 8 

DISORDINI UNIVERSITARI: 
C I U F F E L L I (SOTTOSEGRETARIO DI STATO). . . . 1 5 4 9 8 
GATTORNO (FATTO PERSONALE) . . . . . . 1 5 5 0 1 
SANTINI 1 5 4 9 9 

STIPENDI AGII INSEGNANTI (COMUNE DI BARRA-
FRANCA) : 

CASCINO 1 5 5 0 2 

C I U F F E L L I (SOTTOSEGRETARIO DI STATO). . . . 1 5 5 0 1 

UFFICIALI IN ASPETTATIVA: 
PLÀCIDO _ 1 5 5 0 2 
V A L L E R I S (SOTTOSEGRETARIO DI STATO). . . . 1 5 5 0 2 

MONOPOLIO OELLE ASSICURAZIONI DOGLI OPERAI : 
P E L L E R A N O 1 5 5 0 4 
S A N A R E L L I (SOTTOSEGRETARIO DI STATO) . . . 1 5 5 0 3 

DAZIO SUI GRANO: 
COLAJANNI. 1 5 5 0 5 

COTTAFAVI (sot tosegretar io di Stato) . . . 1 5 5 0 4 

Mozioni {Svolgimento)-. 
Riforma negli organici delle amministrazioni 

dello Stato: 
A B I Ì N E N ' T E 1 5 5 3 1 
BERTOLINO 1 5 5 0 7 - 3 8 
COLAJANNI 1 5 5 1 3 - 3 9 
G I O L I T T I (PRESIDENTE DEL CONSIGLIO) . . . 1 5 5 2 6 - 3 3 
P E L I ERANO . 1 5 5 2 5 
P R E S I D E N T E 1 5 5 0 6 
SACCHI 1 5 5 2 2 - 3 9 
T U R A T I 1 5 5 3 1 

O s s e r a a z i o n i e propesi e . 
Processo verbale : 

LUZZATI Q A R T U R O . . 1 5 4 9 5 

Lavori parlamentari: 
G I O L I T T I (presidente del Consiglio) . . . 15541-42 
PRESIDENTE.» 1 5 5 4 1 - 4 2 

P r o p o s t a di legge (Svolgimento): 
Pensione dei Mille di Mai-sala ad altri vo-

lontari della spedizione: 
G I O L I T T I (PRESIDENTE DEL CONSIGLIO) . . . . 1 5 5 0 6 
G R \ F F A O N I . . . . 1 5 5 0 5 

RELAZIONE (PRESENTAZIONE): 
MODIFICAZIONI ALLA TARIFFA GENERALE DEI DAZI 

DOGANALI (BERGAMASCO) 1 5 5 3 8 

\ m 

V o t a z i o n e segreta (Risultamento): 
Istituzione di un Consiglio superiore di ma-

rina, di un Comitato degli ammiragli e 
di un Comitato per l'esame dei progetti 
di navi Pag. 15540 

Stato di previsione del Ministero della ma-
rina per l'esercizio finanziario 1907-908. 15540 

Compimento e sistemazione delle opere di 
congiunzione del canale Depretis al ca-
nale Cavour per mezzo del naviglio di 
I v r e a 1 5 5 4 0 

Riordinamento delle carriere del Ministero 
degli affari esteri 15540 

La seduta incomincia alle 14. 

D E N O V E L L I S , segretario, legge il pro-
cesso verbale della tornata pomeridiana di 
ieri. 

LUZZATTO A R T U R O . Chiedo di par-
lare sul processo verbale. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
LUZZATTO A R T U R O . L'onorevole Bis-

solati, ieri, in sede d'interrogazione, a pro-
posito della proibizione di un -comizio in 
provincia di Arezzo, proibizione della quale 
egli ha voluto far risalire la responsabilità 
ai proprietari del luogo,, attribuendo loro 
dei propositi di reazione affatto immagi-
nari, mi ha tratto in ballo, prima di tutto 
attribuendomi una proprietà in quel co-
mune per mia sfortuna insussistente, e poi 
soggiungendo che avrebbe avuto piacere 
avessi rivolta io quella interrogazione per 
separare la mia responsabilità da quella dei 
proprietari, per non rendermi solidale con 
loro in quella supposta azione di pressione 
verso il Governo. 

Ora io non ero presente ieri, ma posso 
rispondere oggi all'onorevole Bissolati, non 
come proprietario, ma come deputato di 
quel collegio, che non mi potevo occupare 
di quel fatto perchè era a me allatto sco-
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nosciuto, t r a t t andos i di un conferenziere 
socialista, il quale ha creduto di ricorrere 
ai pa t roni del suo par t i to ; ma che ad ogni 
modo non r i tenevo, nè ri tengo, nè ora nè 
poi, necessario di fare delle dichiarazioni in 
meri to al dir i t to di riunione, inquan tochè 
cosi facendo farei grave to r to al mio par-
t i to , il quale ha sempre r ivendicato alta-
mente , da questi banchi , quel dir i t to , non 
solo ora, ma molto p r ima che l 'onorevole 
Bissolati ed i suoi compagni facessero la 
loro apparizione in ques t ' au la . 

P R E S I D E N T E . La dichiarazione del-
l 'onorevole Luzza t to Ar turo sarà inseri ta 
nei processo verbale . 

i fon essendovi a l t re osservazioni, il pro-
cesso verbale s ' in tende approva to . 

(È approvato). 

P e c i o n i . 

P R E S I D E N T E . Prego l 'onorevole segre-
ta r io di da re l e t t u r a del sun to delle peti-
zioni. 

D E N Q V E L L I S , segretario, legge: 
6820. Il Consiglio comunale di S. Maria 

di Licodia fa voti che il Governo voglia 
presentare sol leci tamente un disegno di 
legge sulle vie vicinali . 

6821. I l Consiglio comunale di P a r t a n n a 
fa vot i che il Governo voglia accordare 
uno speciale t r a t t a m e n t o per il t r a s p o r t o 
delle derra te a l imentar i pr imat icce e p e r l a 
is t i tuzione di biglietti ferroviari annual i e 
semestral i a prezzi r idot t iss imi. v 

-6822. Il Consiglio comunale di Cicciano 
f a voti che nella r i forma giudiziaria in 
discussione innanzi al Pa r l amen to venga 
a l largata la competenza pretor ia . 

6823. Il Consiglio comunale di Barcel-
lona Pozzo di Gotto fa voti che venga 
a l l a r g a t a l a circoscrizione terr i tor iale dei co-
muni siciliani. 

6824. Il Consiglio comunale di Gambe -
rale fa voti che non vengano a p p r o v a t e 
dal P a r l a m e n t o le modificazioni proposte 
alla legge sull 'emigrazione. 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . H a n n o chiesto un con-
gedo, per motivi di famiglia, gli onorevoli: 
Centurini , di giorni 10 e Bracci, di 8; per mo-
tivi di salute, l 'onorevole Croce, di giorni 7. 

(Sono conceduti). 

lirterrugazioni. 

P R E S I D E N T E . L 'ord ine del giorni©»reca 
le in terrogazioni . 

La p r ima è quella che l 'onorevole Arigò-
rivolge al ministro dei lavor i pubblici « per 
sapere se e quando la i l luminazione elet-
tr ica delle ca la te diel por to di Messina,.sarà 
estesa al t r a t t o del molo t r a il viale San 
Mart ino e la s tazione dei ferry-boats, dove 
se ne sente maggiormente, i! bisogno »•. 

A questa interrogazione ò connessa l' a l t ra 
dallo stesso onorevole Arigò pure r ivol ta al 
minis t ro dei lavori pubblici «per sapere 
quando sa ranno cominciat i finalmente i la-
vori per l ' asse t to definitivo della stazione-
ferro viaria di Messina». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a to pe r 
i lavori pubbl ici ha fa rol f .à di par lare . 

D A R I j sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Ambedue le r ichieste p r e s e n t a t e 
dall 'onorevole Arigò hanno buon fonda -
mento di ragione. Furono di recente com-
piuti i lavori per l ' impian to di 14 l ampade 
sulle calate del por to: ma il proposi to era 
ed è di proseguire l ' impianto stesso fino alla 
s tazione dei ferry boats: occorrono a lPuopo 
5 o 6 l a m p a d e ancora, chn sono già allo s tu-
dio del Genio civile locale. Quanto poi alla 
stazione, le sue ragioni sono ancóra più evi-
dent i . 

È molto tempo, in fa t t i , che g ius tamente 
la c i t tà di Messina rec lama il migl ioramento 
dei locali e dei servizi della s tazione. Sui 
r i ta rdi del passa to io non entro; certo è che 
non fu rono poche le difficoltà da superare, 
e finanziarie e tecniche, per la migliore so-
luzione del p roblema. 

L' Amminis t raz ione di S ta to , appena 
preso possesso delle linee, ha immedia ta -
mente ripreso in esame i vari progett i che 
erano s t a t i s tudia t i dalla Società: e nello 
scorso aprile ha concreta to un proge t to di 
massima, che inviò alla direzione compar t i -
mentale di Pa lermo perchè compilasse il 
proget to esecutivo. 

Recent i informazioni , avu te dalla dire-
zione di Palermo, aff idano che non più t a rd i 
del luglio po t rà essere pronto questo pro-
ge t to esecut ivo da presentare a l l ' approva-
zione del Comitato di amminis t raz ione . 

P R E S I D E N T E , L 'onorevole Arigò ha 
facol tà di dichiarare se sia sodis fa t to delle 
r isposte dell 'onorevole sot tosegretar io di 
S ta to . 

ARIGÒ. Sono sodisfat t iss imo delle ri-
sposte, che mi ha da to l 'onorevole sottose* 
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gretar io di Sta to , ma sopra t tu t to devo rin-
graziarlo della forma gentile e cortese con 
la quale mi ha risposto. 

In quanto all' illuminazione del porto 
non ho niente da dire. 

In quanto alla stazione dovrei racco-
mandare al buon cuore del ministro e per 
lui all 'onorevole sottosegretario di Stato, che 
queste promesse, che si sono r ipetute da 
anni e anni, vengano finalmente t r ado t t e 
in a t to . 

È dal 1884 che si d iba t te questa que-
stione, e sinora non si è saputo o po tu to 
risolverla. 

Qualche anno fa, io ebbi l ' onore di 
presentare la medesima interrogazione, e, se 
non erro, lo stesso onorevole Dari, o l 'ono-
revole Ferrerò di Cambiano (io forse mi in-
ganno), mi diede precisamente la medesima 
risposta ed i medesimi affidamenti, cioè a 
dire che si sarebbe fa t to al più presto pos-
sibile. Ebbene, è passato un anno e noi sia-
mo ancora allo s ta to degli studi. Io vorrei 
che le promesse si traducessero in a t t i ; 
perchè è una disgrazia, ma pare che su la 
mia ci t tà incomba una specie di i e t t a tura . 

Se c'è, per esempio, un collegio militare 
sopprimere, si cerca da per tu t to e si 

finisce col sopprimere proprio quello di 
Messina. 

Se c'è una mani fa t tu ra di tabacchi da 
mandare a spasso, si guarda in t u t t a I ta l ia 
e si t rova che quella che merita di essere 
manda t a a spasso è precisamente la ma-
n i fa t tu ra di Messina. 

Se c'è un tr ibunale militare che si deve 
abolire, si cerca il modo di mandare per 
ar ia precisamente il t r ibunale militare di 

, Messina. 
E quando poi c'è qualche cosa da fare, 

che è sollecitata dagli enti locali, che anzi 
è agevolata col concorso degli enti locali 
medesimi, il Governo si l imita alle pro-
messe. 

Eipeto, vorrei che le promesse fossero 
a t t u a t e e presto. 

DARI , sottosegretario di Stato per i lavori 
¡pubblici. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
D A R I , sottosegretario di Stato pei lavori 

pubblici. Spero di essere con l 'onorevole 
Arigò più fo r tuna to dei miei predecessori. 
Essi infa t t i non gli hanno mai det to che 
-era pronto il progetto di mass ima; mentre 
io gli ho annunziato che, fin dall 'aprile 
iseorso, il progetto di massima è già pronto. 
Nè essi gli hanno det to che si s tava com-
ipilando perfino il proget to esecutivo e che 

dentro luglio sarà presentato. Intendiamoci: 
non si t r a t t a di cambiali da scadere, e non si 
può applicare a questi progetti la rigorosa 
puntua l i tà dei debiti commerciali; ma t u t t o 
fa ri tenere che alla fine di luglio il proget to 
esecutivo sarà pronto. Il che vuol dire che, 
approvato il progetto esecutivo, non re-
sterà che l ' appal to dell 'opera. 

Io spero adunque di avere avuto la for-
tuna di portare a lui una parola più pre-
cisa e più confortante dei miei predeces-
sori. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole D'Ali al presidente del Con-
siglio, ministro dell ' interno « per conoscere, 
se,i insieme al preannunziato disegno di 
legge tendente ad aumentare il numero dei 
consiglieri provinciali di Roma, voglia e-
stendere le stesse disposizioni alle altre 
ci t tà del Regno che nelle identiche condi-
zioni si t rovano ». 

Non essendo presente l 'onorevole D'Ali, 
questa interrogazione si in tende r i t i rata . 

Viene quindi l ' interrogazione dell'onore-
vole Niccolini al ministro delle finanze « per 
sapere se intenda provvedere alle condi-
zioni dei rappresentant i legali dei magaz-
zinieri dei sali e tabacchi, analogamente a 
quanto è s ta to già disposto pei rappresen-
tan t i e commessi dei ricevitori ». 

Ha facoltà di rispondere l 'onorevole sot-
tosegretario di Stato per le finanze. 

COTTAEAVI, sottosegretario di Stato per 
le finanze. L'onorevole Niccolini ha voluto 
cer tamente alludere ai magazzini di vendi ta 
anziché di deposito, ed io credo che sia da 
at tr ibuirsi ad un errore di s t ampa la parola 
« ricevitori ». 

Ora io devo rispondergli che i magazzini 
di vendita sono geriti da persone che deb-
bono esercitarli d i re t tamente e personal-
mente. Per conseguenza ad essi non si po-
trebbero applicare le domande che a loro 
favore fa l 'onorevole Niccolini, perchè que-
sti sono già sistemati legalmente. Non po-
t rebbe quindi, per via di eliminazione, la 
sua interrogazione riferirsi che ai rappre-
sentant i così detti legali di questi magaz-
zini di vendi ta . 

Ora l 'onorevole Niccolini sa che,,in base 
alla legge del 1891, questi magazzini di ven-
dita debbono trasformarsi in ispacci all'in-
grosso" e che lo spacciatore all'ingrosso di-
venta una specie di appaltatore; quindi non 
ha la qualità di funzionario dello Stato . 
E per questi nulla si potrebbe fare. 

L'onorevole Niccolini sa poi che, in base 
alla legge del 1894, furono mantenu t i in vi ta 
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alcuni di questi magazzini di vendita che 
oggi sono r idott i unicamente a diciassette 
e i loro rappresentant i legali sono ridott i a 
dieci. 

Comprenderà egli che, con queste pro-
porzioni così r idotte, non si potrebbe pre-
sentare al Par lamento una disposizione le-
gislativa in proposito. Tut tavia non si esclu-
de che ragioni di umani tà possano consi-
gliare che la loro condizione sia oggetto di 
speciali riguardi. In questa materia vi sarà 
molto, da fare legislativamente, e quindi il 
collega Niccolini, che dimostra t an to inte-
resse per loro, potrà esprimere il suo voto 
autorevole, ed in tal caso si vedrà se le sue 
proposte possano essere prese in considera-
zione dalla Camera e dal Governo. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Niccolini 
ha facoltà di dichiarare se sia o no sodi-
sfat to . 

NICCOLINI . L'onorevole sottosegreta-
rio di Stato, nella sua cortesia, ha rico-
nosciuto che vi può essere ragione di equità 
per qualche provvedimento a favore dei 
rappresentant i legali dei magazzinieri delle 
regie privat ive. 

Io vorrei che riconoscesse anche come 
possa verificarsi al più presto l 'occasione 
oppor tuna per un provvedimento a loro fa-
vore. È stato già presenta to agli Uffici 
della Camera un disegno di legge, il quale 
conferirà al Governo la facoltà di coordi-
nare t u t t e le leggi esistenti a favore dei ri-
venditori delle regie privative. 

Questa è l'occasione, a mio vedere, molto 
oppor tuna e molto prossima, nella quale 
sarà dato di adempiere quelle promesse, 
che ora io ho raccolte dalla cortese rispo-
sta dell 'onorevole sottosegretario di Stato. 
Si t r a t t a di eliminare due categorie di im-
piegati, molto simili t ra loro, cioè i rap-
presentant i e commessi dei rivenditori , a 
favore dei quali è s ta ta f a t t a l 'anno scorso 
mi pare nel 22 luglio, una legge, che av-
vantaggia la loro condizione, sopra t tu t to in 
relazione al diritto di concorrere alla tito-
lari tà della r ivendita, mentre invece i rap-
presentanti legali dei magazzinieri si t rovano 
ancora sotto il regime dì una legge molto 
anteriore e ad essi molto meno favorevole. 
Abbiamo questa condizione di f a t t o : che, 
mentre i rappresentant i e commessi dei 
rivenditori, che sono impiegati privati , dopo 
cinque anni possono aver dir i t to a concor-
rere e diventare titolari, i rappresentant i 
invece dei magazzinieri, che sono impiegati 
riconosciuti dallo Stato, che prestano cau-
zione, e che in molti casi sono anche no-
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minati reggenti dei magazzini stessi,, non 
possono mai concorrere alla t i tolari tà, co-
sicché, dopo molti anni di servizio, quando 
è passato il l imite di e tà che permet ta loro-
di concorrere ad altri impieghi, si t rovano 
da un momento all 'altro esclusi dai magaz-
zini ed abbandonat i a f s è stessi senza la 
possibilità di qualsiasi guadagno. 

È questa la questione piccola perii numero 
degli interessati , ma fondata su ragioni di 
equità, che è-contenuta nella'mia interroga-
zione, ed io faccio vivissima preghiera al 
sottosegretario di Stato ed al Governo, per-
chè non si lasci sfuggire questa occasione 
favorevole della legge che sta per dare al 

| Governo la facoltà di coordinamento delle 
altre leggi, r iguardant i le regie pr ivat ive. 
In via di coordinamento logico e per con-
siderazioni di giustizia, si deve tener conto 
delle condizioni particolari e veramente di-
sgraziate, in cui si t rovano questi rappre-
sentant i legali dei magazzinieri. 

i lunghi- servigi da alcuni di essi prestat i 
; coll 'approvazione e spesso colla piena fi-

ducia dello Stato, sono un titolo che deve 
raccomandarl i alla benevolenza del legisla-
tore; il quale, come ha fa t to cogli impie-
gati dei rivenditori , deve lasciare una via 
aper ta ad un impiego stabile. Io potrei ci-
tare degli esempii che dimostrerebbero come 
proprio in qualche caso sia questione di 
umani tà . E poiché l 'onorevole sottosegre-
tario di Sta to ha par la to appunto di urna- ' 

| nità, io mi affido alla sua promessa edal la 
lealtà dei suoi sentimenti , e spero che, nel 
coordinamento delle leggi sulle regie priva-
tive, t roverà luogo il provvedimento da me 
invocato. 

! P R E S I D E N T E . Viene ora l ' interioga-
zione dell 'onorevole Santini al ministro del-
l ' is truzione pubblica « in to rno ai disordini 
verificatisi di recente in varie Università 
del Regno ». 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole sotto-
segretario di Sta to per la pubblica istru-
zione. 

C I U E F E L L I , sottosegìetario di Stato per 
Vistruzione pubblica. L ' in ter rogazione del-
l 'onorevole collega Santini « intorno ai di-
sordini, verificatisi di recente in varie Uni-
versità del Regno » è in termini così gene-
rici e vaghi.. . 

SANTINI . La solita f iase del banco del 
Governo ! 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. Ma questa volta è ap-
propriatissima ! 

SANTINI . Palermo, Napoli, R o m a ! 

- 15498 — 
Í * S E S S I O N E — D I S C T I S S I O N I ~ — • 



Atti Parlamentan 
LEGISLATURA XXII 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
distruzione pubblica. Mi lasci pa r l a r e , ri-
s p o n d e r à poi. 

S A L T I N I . Pa l e rmo , N a p o l i , R o m a / G l i e l o 
preciso. 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. S t a bene. L ' i n t e r roga -
zione è s c r i t t a in ques t i t e r m i n i : « i n t o r n o 
ai disordini , ver i f icat is i di r ecen te in va r i e 
U n i v e r s i t à del Regno ». Ora, p i u t t o s t o che 
ad una r i spos ta precisa , semplice e breve, 
come è nel l ' indole delle in te r rogaz ioni , essa 
si può p re s t a r e all 'egregio i n t e r r o g a n t e pe r 
fa rc i conoscere le sue impress ioni , per m a -
n i f e s t a r e le opinioni che egli p rofessa in-
t o r n o a ques to a r g o m e n t o dei disordini uni-
vers i tar i , che assai spesso r i t o r n a alla Ca-
m e r a . 

Q u a n t o ai propos i t i del Governo , essi 
f u r o n o più vol te , a n c h e in occasioni recen-
t iss ime, m a n i f e s t a t i da ques to banco. E 
sono cos t an t i nel senso che si d e b b a man-
t e n e r e con ogni mezzo giusto e legale la 
t r a n q u i l l i t à , la discipl ina, la se ren i t à della 
scuola . 

È vero che, secondo lo sp i r i to dei nos t r i 
o r d i n a m e n t i un ive rs i t a r i , e a n c h e secondo 
la l e t t e r a , la pa ro la t e s t ua l e dei regola-
men t i , la g iur isdiz ione d isc ip l inare non 
si e s t ende fuor i della cerchia degli s ta-
b i l iment i di cui si c o m p o n e l 'Un ive r s i t à . 
Pe r il r i m a n e n t e si r i e n t r a nel d i r i t t o co-
m u n e , e fuo r i de l l 'Un ive r s i t à non si h a al-
c u n a d is t inz ione f r a gli s t u d e n t i e gli a l t r i 
-cit tadini. . . 

S A N T I N I . S iamo d ' acco rdo . 
C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 

l'istruzione pubblica. Pe rò in quella cerchia 
degli s t ab i l imen t i un ive r s i t a r i t a n t o il re t -
to re q u a n t o le Faco l t à , q u a n t o i Consigli 
accademic i h a n n o a u t o r i t à e modo di assi-
c u r a r e la discipl ina della scuola, inf l iggendo 
pun iz ion i che possono essere a n c h e severe 
•e che v a n n o da l l ' ammoniz ione alla esclu 
s ione t e m p o r a n e a degli s t uden t i ; come pure 
è in f aco l t à loro di l imi ta re , di sospendere 
ed a n c h e di ch iudere i corsi. 

Ora, s e m p r e che il Minis tero ne abb ia 
a v u t o occasione, ha c o m p i u t o il dover suo 
di r a m m e n t a r e ques te -d ispos iz ioni discipli-
nar i , di r a c c o m a n d a r n e l ' o s se rvanza senza 
es i tazioni e senza debolezze. 

Così ha f a t t o e f a r à ne l l ' in te resse degli 
s t ud i , che t u t t i d o b b i a m o ave re a cuore, e 
la cui t u t e l a cos t i tu isce il mass imo obbligo 
non. meno del Ministero che dei r e t t o r i e 
de i professor i . 

I n u l t imo debbo osservare al collega 
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I Sant in i , a p ropos i to di ques ta i n t e r roga -
( zione, che a t t u a l m e n t e di disordini e di 

agi taz ioni un ive r s i t a r i e non ve ne è a lcuna. 
Non che io voglia in nessun modo nè a t t e -
nuare , nè giust i f icare ques te agi tazioni , que-
sti disordini che sono s empre dannos i , sem-
pre deplorevoli ; ma non posso a meno di 
osservare che nel m o m e n t o in cui pa r l i amo 
non se ne verif ica a lcuno e che quelli avve -
nu t i negli u l t imi t e m p i non sono s t a t i nè 
più f r e q u e n t i , nè p iù gravi , nè più persi-
s t e n t i di quelli a v v e n u t i in pas sa to . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Sant in i , h a 
f aco l t à di pa r l a re per d ich ia rare se sia sodi-
s f a t t o . 

S A N T I N I . Comprende rà di leggieri l 'o-
norevole Ciuffelli che, se io avessi presen-
t a t o ques ta mia in te r rogaz ione su f a t t i av-
v e n u t i oggi, non avrei p o t u t o inv ia r la due 
o t r e giorni a d d i e t r o . 

H o p a r l a t o di recent i d isordini a v v e n u t i 
nelle U n i v e r s i t à e, f r a n c a m e n t e e p r o f o n d a -
m e n t e deplorandol i , ho p iena coscienza d i 
f a r e l ' in teresse degli s t u d e n t i veri , ossia di 
quelli che vogliono s tud ia re . Comprendo 
che l ' onorevo le Ciuffelli non sia s t a t o pro-
prio del t u t t o c o n t e n t o di ques ta mia in-
te r rogazione . 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. Tu t t ' a l t ro , ! 

S A N T I N I . Mi p a r e a b b i a m o s t r a t o il suo 
ma lcon ten to . . . 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
Vistruzione pubblica. No, t u t t ' a l t r o ! 

S A N T I N I . T a n t o meglio. 
Ma t a n t o è vero che l 'onorevole Ciuf-

felli, il qua le è un u o m o calmo e soave, h a 
or ora p a r l a t o in modo conc i t a to ed a m a r o . 
E d ha d e t t o (ho preso no ta della sua di-
chiaraz ione) ha de t to che la giur isdizione 
del Minis tero non va al di là dei locali uni-
vers i tar i . . . 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. La giurisdizione disci-
p l ina re del r e t t o r e ho d e t t o ! 

S A N T I N I . . . .ha de t t o che ha va lore nel-
l ' i n t e r n o de l l 'Un ive r s i t à . 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. S iamo intes i . 

S A N T I N I . E b b e n e , s iccome quest i di-
sordini sono a v v e n u t i ne l l ' in te rno delle Uni-
vers i t à , ch iaro r i su l ta che la g iur isdiz ione 
del Minis tero de l l ' i s t ruz ione pubb l i ca do-
vesse qu iv i valere . 

Io , f r a n c a m e n t e , p ropr io non sen to di 
dover p r e o c c u p a r m i e di t emere della ca-
l u n n i a di essere t acc ia to di clericale. Poi -
ché o rma i il c ler ical ismo che vi sia c iascun 

/ — 15499 — 
I a SESSIONE — DISCUSSIONI" 

v 



Atti Parlamentari — 15500 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXII — la SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DELL'8 GIUGNO 1907 

lo dice, dove sia nessun lo sa... (Interru-
zione del deputato Colajanni). 

Veda, onorevole Colajanni, ella, che legge 
molto, se avesse let to il recente pregevolis-
simo opuscolo, r ipor ta to anche dal Giornale 
d'Italia, del cardinale Capecelatro, avrebbe 
compreso che i cattolici fanno espressa fede 
di puro patr iot t ismo e di ossequio incondi-
zionato alle libere istituzioni nostre. 

P R E S I D E N T E . Venga all' argomento 
della sua interrogazione, onorevole San -
tini. 

SANTINI . Non comprendo perchè taluni 
pretendono prepotentemente ed illiberal-
mente negare ai cattolici i diritti , onde go-
dono gli altri ci t tadini italiani di qualunque 
fede religiosa. (Interruzioni). 

Dunque non v 'ha dubbio che questi di-
sordini sieno avvenuti entro le Università e 
che gli s tudenti veri questi disordini, deplo-
rano. 

Ora mi sia lecito domandare se debba 
essere consentito a persone estranee all 'U-
niversità, che non sieno nè s tudent i uè pro-
fessori, di tenervi conferenze, specie di or-
dine anticosti tuzionale e sovversivo ? 

È mia modesta opinione che, come per 
legge è proibito alle autor i tà di pubblica 
sicurezza di entrare nelle Universi tà, così 
deve essere proibito agli estranei di farvi 
delle conferenze e discorsi rivoluzionari co-
me vi han tenut i anche i colleghi nostri. 

Una voce. Mirabelli.1 

SANTINI. Anche Mirabelli, Ma Mira-
belli, almeno, è persona sempre educata, 
malgrado le sue esagerazioni. 

Una voce. E Andrea Costa 
SANTINI . Anche Andrea Costa è una 

persona a modo: ma egli stesso dovrà con-
venire che il mandato di deputa to non gli 
dava dirit to di parlare in quel luogo. 

COSTA. Fu col consenso del ret tore che 
parlai. Espressi l 'opinione mia e non suc-
cessero disordini. Esercitai il mio dirit to di 
ci t tadino e di deputato . 

SANTINI . Ella avrà, magari, ragione. 
Ma, per fermo, ha avuto tor to il re t tore 
(Oh! oh! — Ilarità) nel concederle questo 
privilegio, che non è nei dir i t t i del depu-
ta to . 

COSTA A N D R E A . Se il Governo ne-
gasse a noi questo diritto, come se lo ne-
gasse a voi, avrebbe torto. 

P R E S I D E N T E . Ma, onorevole Santini , 
non badi alle interruzioni. Vada avant i . 

S A N T I N I Oh! prevedevo che questa era 
una interrogazione ad interruzioni! 

L'onorevole sottosegretario di Stato ha 

detto che il ministro non crede di avere il' 
diri t to di punire. 

Deploro sinceramente, io del Ministero 
amico sincero e disinteressato, che d a l 
banco del Governo pa r t a una parola di de-
bolezza, confessandosi impotente a richia-
mare all 'ordine coloro che dal Governo di-
pendono. 

Questi deplorevolissimi inconvenienti si 
son verificati nelle regie Università di Pa~ 
lermo, di Napoli e di Roma e non sono s ta t i 
sol tanto deputa t i ma anche pubblicisti, 
socialisti, anarchici che si son permessi 
queste indecenze e queste prepotenze. {Com-
menti — Interruzioni). 

È la veri tà che dedico specialmente al-
l 'onorevole Colajanni, che è professore di 
Università. Egli avrebbe ben ragione di do-
lersi se le sue lezioni venissero in te r ro t te e 
tu rba te da persone estranee. 

COLAJANNI. Non mi è successo mai. 
SANTINI . Ma le può succedere. Dagli 

amici la guardi Iddio! (Ilarità). 
Vede, onorevole Ciuffelli. Necessità urge, 

si impone rialzare il prestigio ed il decoro 
delle Università. Pochi giorni or sono, u n 
professore, per rifarsi dell 'ingiuria vegetale 
delle pa ta te gettategli contro, sentenziò che .̂. 
venti anni pr ima, aveva messo all'indice il 
Pontefice. 

Francamente per un professore di di-
r i t to internazionale è una cosa abbas tanza 
amena! 

Dunque non deve essere consentito a 
nessuno, specialmente a chi fa professione 
di fede ant imonarchica ed anticostituzio-
nale, di andare a bandire le loro idee nel-
l ' interno delle Universi tà . 

COSTA AND REA. Ma se ai tempi della 
rivoluzione patr ia erano le Università i fo-
colari delle insurrezioni! 

P R E S I D E N T E . Onorevole Santini, d ica 
se è -sodisfatto o no. 

SANTINI . Erano, se mai, lotte t ra stu-
denti, o per ideali patr iot t ic i , non t ra stu-
denti ed estranei. 

COLAJANNI . Erano le Universi tà che 
davano il miglior contingente a Garibaldi 
al quale ieri avete vota to le onoranze. (In-
terruzione del deputato Gattorno). 

SANTINI . Forse che l 'onorevole Gat-
torno, che da tempo mi interrompe, è pro-
fessore di le t te ra tura nella regia Univer-
sità di R o m a ! 

P R E S I D E N T E . Ma conchiuda, onore-
vole Santini . 

SANTINI . Se ho parlato appena un mi-
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nutoi (Ilarità). Il tempo delle interruzioni 
deve essere so t t r a t t o . 

GATTO E NO. Non faccia il buffone! 
S A N T I N I . Ella è un buffone. Si ricordi 

che è s t a to fa t to colonnello dal E e di Gre-
cia, perchè Garibaldi non l 'ha mai nomi-
na to tale. Scroccone della f ama di Gari-
baldi! Fa t t o r e delle monache di via Meru-
lana! ( R u m o r i — Interruzioni—Apostrofi). 
Ella è un imbecille. 

P E E S I D E N T E . Onorevole Santini, la 
prego... 

S A N T I N I . Onorevole Presidente , io ri-
spe t to la veneranda senectus, ma all 'ono-
revole Gat torno debbo ripetere che egli 
non è colonnello garibaldino, perchè non è 
s ta to nominato colonnello da Garibaldi, ma 
dal re di Grecia; e non si è b a t t u t o come 
F ra t t i , in Tessaglia, ma non si è mai mosso 
da Atene, e, ripeto, ha f a t t o l 'amminis t ra-
tore delle monache di via Merulana. (Ila-
rità vivissima — Commenti — Conversa-
zioni). 

GATTOENO. Buffone! Buffone! 
P E E S I D E N T E . Onorevole Gattorno, ri-

t iri queste parole. Onorevole Santini , con-
cluda. 

S A N T I N I . Quindi io concludo dicendo 
che la universitas studiorum non deve essere 
palestra di comizi politici, come ieri per 
gli anticlericali, i repubblicani, i socialisti, 
d imani per i f rat i . . . 

Voci. Che sono i suoi amici! 
S A N T I N I . Non m e n e offendo! L ' U n i -

vers i tà ' deve esseie chiusa a tu t t i coloro 
che non sono s tudent i , perchè nell 'Univer-
sità si deve s t u d i a r e ; e ciò voglio, ferma-
mente voglio, nell' interesse degli s tadi , 
perchè gli s tudent i , i quali pagano le tasse 
hanno dir i t to di s tudiare , e non debbono 
vedere tu rba t e le loro lezioni da inf rammet-
tenze di qualsiasi genere. 

Io credo che l 'onorevole sot tosegretario 
di S ta to debba per forza essere d'accordo 
con me. (Interruzioni). 

Non debbono i ret tori concedere le aule, 
perchè ivi si facciano delie dichiarazioni di 
fede politica, clericale od anticlericale. Bi-
mangano le Universi tà quelle che debbono 
essere; e quando il ministro dell ' istruzione 
pubbl ica pot rà sciogliersi da certi vincoli, 
che gli fanno inciampo sul suo cammino, 
rendendo omaggio dovuto alla l ibertà degli 
s tudi , egli fa rà opera veramente liberale, 
perchè qui liberali s iamo t u t t i ; ma vo-
gliamo appun to che, in omaggio alla li-
ber tà , l 'Universi tà r imanga quello che deve 

Carnei a dpi 'Dovutati 
2 a TORNATA D E L L ' 8 GIUGNO ~ 1 9 0 7 

essere, cioè la palestra degli studi. (Appro-
vazioni — Commenti — Conversazioni). 

G A T T O E N O . Chiedo di parlare per f a t t o 
personale. (Rumori). 

P E E S I D E N T E . Onorevole Gat torno, non 
posso concederle la facoltà di par lare se 
p r ima ella non risponde all ' invito che le ho 
f a t t o di r i t i rare le parole ingiuriose che ha 
pronunzia te . (Approvaz ion i ) . 

GATTOENO. Onorevole Pres idente , io 
ritiro le mie parole purché ella mi dia fa-
coltà di parlare. (Bene ! — Commenti). 

S A N T I N I . E d allora ri t iro anche le mie. 
(Ilarità vivissima — Conversazioni). 

P E E S I D E N T E . Onorevole Gat torno, dal 
momento che l 'onorevole Santini r i t i ra an-
ch'egli le sue parole, mi pare che non vi sia 
più luogo a f a t to personale. 

GATTOENO. Mi permet ta . . . Io non sono 
venuto qui a far valere dei titoli. L'onore-
vole Santini ha det to che io non sono un 
colonnello, e non ci ho mai preteso di es-
serlo; è s ta to il generale Garibaldi che ha 
por t a to in quest 'Aula il mio t i tolo. . . 

SANTINI . No, è s ta to il Ee di Grecia. 
GATTORNO. . . .per cui io non ho nulla 

da dire a questo r iguardo. In quanto poi a 
quello che l 'onorevole Santini ha detto, che 
io ho avuto a che fare con delle monache, 
(Ilarità) questa è una cosa delicata. (Ila-
rità vivissima). È un ' ins inuazione che as-
so lu tamente r iget to. 

Io ho avu to una sorella monaca, ma con 
t u t t o ciò ho man tenu to integri i miei prin-
cipii contro il clericalismo e contro i cat-
tolici. Dunque non mi si deve fare impu-
tazione se ho avuto una sorella monaca, la 
quale del resto, fu una santa donna. l o r i -
getto dunque le insinuazioni dell 'onorevole 
Santini . (Commenti — Conversazioni). 

P E E S I D E N T E . Così è esauri ta la in ter-
rogazione dell 'onorevole Santini . 

Segue ora quella dell 'onorevole Cascino 
al ministro dell ' istruzione pubblica « sul 
r i tardo nell 'eseguire il r imborso delle anti-
cipazioni f a t t e dal comune di Ba r ra f r anca 
sui maggiori s t ipendi agli insegnanti p e r l a 
legge 8 luglio 1904, n. 407, per l 'anno 
1906 ». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
la pubblica is truzione ha facol tà di r ispon-
dere a questa interrogazione. 

C I U F F E L L I . sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. Per il comune di Bar-
ra f ranca , al quale si interessa l 'onorevole 
Cascino, è s ta to già provveduto in dipen-
denza della legge 8 luglio 1904 al r imborso 
delle anticipazioni f a t t e a t u t t o l ' anno 1906; 
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di modo che il m a n d a t o per le 2,100 lire, 
che al comune spe t t avano , è s t a to già mes-
so a p a g a m e n t o sin dal pr imo giugno. 

P e r il comune di B a r r a f r a n c a in rea l t à 
c 'è s t a t o un piccolo r i ta rdo , mentre per gli 
al tr i comuni della provincia di Caltanis-
se t t a avevamo già p rovveduto , so l tan to per-
chè nella compilazione dei prospet t i di li-
quidaz ioneinvia t i dallo stesso comune erano 
incorse alcune inesat tezze. 

E non solo per il 1905 abb iamo prov-
vedu to ai t e rmini della legge del 1904, ma 
anche ai te rmini della legge del 1886, co-
sicché un altro m a n d a t o di lire 971 è s t a to 
reso esigibile nello scorso maggio. Manca 
so l tanto di provvedere per l ' a n n a t a 1906, 
ma anche ciò sa rà f a t t o al più presto. 

I n ordine alla quest ione dei r i t a rd i che 
si verificano in quest i r imborsi e ai prov-
vediment i a d o t t a t i dal Ministero per eli-
minare i r i t a rd i medesimi, io ne ho infor-
m a t a più volte la Camera e r i tengo ormai 
superf luo r i to rnarv i sopra. (Benissimo!) 

CASCINO. Mi dichiaro sodis fa t to e rin-
grazio. 

P R E S I D E N T E . Passeremo alla interro-
gazione che gli onorevoli Placido e Pais-
Serra rivolgono al ministro della guerra 
« per sapere se creda conforme alla equi tà 
ed alla giustizia mantenere , circa lo sti-
pendio, le condizioni a t tua l i agli ufficiali che 
si t rovino in a spe t t a t i va per ragione d' in-
f e r m i t à con t r a t t a in servizio, o per causa 
di servizio ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
la "guerra ha facol tà di r ispondere a questa 
in ter rogazione. 

V A L L E R I S , sottosegretario di Stato per 
la guerra. L 'ar t icolo 3 della legge sugli sti-
pendi dell 'esercito stabilisce par i t à di t ra t -
t a m e n t o per t u t t i gli ufficiali in a spe t t a t i va 
per in fermi tà , provengano queste o no da 
cause di servizio, concedendo agli ufficiali 
subal te rn i t re quinti dello s t ipendio e a 
t u t t i gli altri ufficiali la metà . Un migliore 
t r a t t a m e n t o all 'ufficiale collocato in aspet-
t a t i v a in conseguenza di in fe rmi tà c o n t r a t t a 
in servizio sarebbe i ndubb i amen te equo e 
giustif icato, come lo sono t u t t e le al t re age-
volazioni che, in v i r tù di leggi o di regola-
ment i speciali, si accordano agli ufficiali 
a m m a l a t i in d ipendenza del servizio in con-
f r o n t o di quelli ammala t i per al t re cause. 
A questo criterio è in fo rmato lo stesso ar-
ticolo 3 della legge laddove prescrive che 
all 'ufficiale in l icenza s t raord inar ia per in-
f e rmi t à cont inui l ' in tero st ipendio, se l ' in-
fe rmi tà dipende da cause di servizio, e sia 
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r ido t to a me tà quando si t r a t t i di infer-
mi tà i ncon t r a t e per a l t re cause. Migliorando 
il de t to t r a t t a m e n t o per gli ufficiali in 
a s p e t t a t i v a per in fe rmi tà c o n t r a t t a in ser-
vizio, si evi terebbe anche u n a incongruenza. 
A t t u a l m e n t e i capi tani che a loro d o m a n d a 
sono collocati in a spe t t a t i va speciale per-
cepiscono tre quinti dello s t ipendio e cioè 
sono meglio compensat i che non gli ufficiali 
collocati in a spe t t a t i va per in fe rmi tà incon-
t r a t e in servizio. Queste ragioni hanno già 
da t e m p o i n d o t t o il Ministero a p repa ra re 
oppor tune modificazioni alla legge sugli as-
segni. Ma gli s tudi relat ivi non sono ancora 
complet i , occorrendo de te rminare quale 
estensione si debba dare al p rovved imento , 
sia in relazione ad al tre conseguenti r i forme 
da appor ta rs i alla legge stessa, sia in rela-
zione con gli oneri che ne der iverebbero al 
bilancio. 

Assicuro però gli onorevoli in te r rogant i , 
che quest i s tudi saranno cont inuat i nel pre-
ciso i n t end imen to di concre tare e presentare 
a breve scadenza apposi to disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Placido ha 
facol tà di d ichiarare se sia sodisfa t to . 

P L A C I D O . Non posso negare che la ri-
spos ta dell 'onorevole sot tosegretar io di S t a t o 
sia a lquan to incoraggiante. Egli, per lo meno, 
ha r iconosciuto l ' enorme dispar i tà di t r a t -
t a m e n t o che si verifica in danno di poveri 
ufficiali, i quali sono s t a t i post i in aspet-
t a t i v a per in fe rmi tà c o n t r a t t a in servizio 
o per ragione di servizio, di f ron te a quelli 
che sono in a spe t t a t i va per mala t t i a ca-
suale, o per a l t ra ragione. 

Quello di cui non posso essere sodisfa t to , 
mi pe rme t t a che lo dica, è l ' avermi de t to 
che bisogna fare ancora degli s tudi . Pro-
fano alle discipline militari , r icordo di aver 
le t to sul giornale L'Esercito u n a l agnanza 
su questa diversi tà di t r a t t a m e n t o or sono 
o t to o dieci mesi. Da allora si s tud ia an-
cora ! Ricordo pure che io, p r i va t amen te , 
ho a v u t o l 'onore di avere colloqui coll 'ono-
revole ministro della guerra , ed egli confi-
denzia lmente mi ha de t to di riconoscere 
quello che oggi ho sent i to ufficialmente dalla 
bocca del sot tosegretar io di S ta to . E da al-
lora con t inuano gli s tudi ! 

Non bas ta ancora . Vi è un a l t ro da to 
di f a t to . Vi è, per esempio, la pr ivazione del 
l ib re t to di viaggio per i poveri ufficiali che 
sono in a spe t t a t i va per ragione d ' i n f e rmi t à 
c o n t r a t t a in ¡servizio. Quei disgraziat i aspet-
t a n o ancora il t e rmine degli s tud i ! E pure 
si t r a t t a di f a t t o tangibile che po t r ebbe 
cessare domani , se si volesse! 
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Ora io dico che ormai lo studio avrebbe 
dovuto avere un termine, a meno che non 
vogliasi imitare padre Zappata che predi-
cava bene e razzolava male. 

Riconosciamo l'ingiustizia del provvedi-
mento. ma non vogliamo provvedere. 

Io mi affido alla equità del ministro e 
del sottosegretario di Stato. I lo trovato 
identità di linguaggio nell'uno e nell'altro, 
ambedue hanno riconosciuto che qualche 
cosa di anomalo, di difforme dall'equità 
succede in questo trattamento. 

Ed allora si provveda e subito, altri-
menti (le mie parole non suonino minaccia, 
onorevole sottosegretario di Stato) presen-
terò la questione nuovamente alla Camera 
in linea d'interpellanza, sicuro che non mi 
si parlerà allora di studi ulteriori. 

Ho finito. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Pellerano 

chiede ai ministro di agricoltura, industria 
e commercio «se non creda di presentare 
una legge perchè lo Stato assuma il mono-
polio dell'assicurazione degli operai nei casi 
d'infortunio ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura industria e commercio ha fa-
coltà di rispondere a questa interrogazione. 

SANAR EL LI, sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio. Il Mini-
stero di agricoltura riconosce la grande im-
portanza della questione sollevata dall'o-
norevole Pellerano, riconosce anche il tor-
naconto, che sarebbe evidente, di conferire 
il monopolio alla Cassa nazionale degli in-
fortuni, la quale oggi è obbligata ad assi-
curare tutti i rischi, e specialmente i più 
gravi e non può quindi concorrere e com-
petere con le società private di assicura-
zione, le quali lasciano alla C assa nazio-
nale i rischi peggiori e si riservano l'assi-
curazione di quei rischi che lasciano noto-
riamente un certo margine ai loro profitti. 
Ma l 'attuale situazione è conseguenza della 
libertà di scelta dell'assicuratore voluta dal 
Parlamento. 

Debbo ricordare all'onorevole Pellerano 
che tale situazione, la quale è realmente 
assai difficile per la Cassa nazionale degli 
infortuni, deriva dalla libertà completa 
nella scelta degli istituti di assicurazione 
sancita nella legge del 1898. 

Infatti , quando era ancora in gestazione 
parlamentare la legge vigente sull'assicu-
razione sugli infortuni, il ministro Guic-
ciardini, nella seduta del 13 aprile 1897, 
presentava al Senato un disegno di legge 
col quale proponeva di dare alla Cassa na-
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zionale il monopolio delle assicurazioni, pur 
lasciando la massima libertà di costituzione 
di Casse private e di Sindacati di assicu-
razione mutua. 

L'Ufficio centrale del Senato non am-
mise alcuna forma di monopolio, e volle as-
solutamente che fosse sancita la libertà com-
pleta per la scelta degli istituti di assicu-
razione. Yale a dire ammise la libera con-
correnza tra società private e Cassa nazio-
nale. 

La stessa opinione ebbe poi la Camera 
nell'approvare la legge vigente. Siccchè la 
legge del 1898 non assicura nessnn privile-
gio, nessun monopolio, alla Cassa nazionale, 
e consente la massima libertà alle società 
private le quali, come è noto, rifuggono dal-
l'assicurare i rischi più gravi, quelli che 
implicano delle responsabilità finanziarie 
più notevoli, e cercano di monopolizzare 
quei rischi che lasciano maggior margine di 
speculazione industriale. 

Concludendo dunque, onorevole Pellera-
no, non è il caso qui di parlare di assicura-
zione di Stato, perchè lei stesso ha voluto 
certamente alludere ad un monopolio per 
la Cassa nazionale, ed anche perchè in nes-
suno Stato estero esiste l'assicurazione di 
Stato per gli infortuni. 

E non è nemmeno il caso di discutere 
della opportunità di mantenere ferma la fa-
coltà di costituzione delle casse private é dei 
sindacati di assicurazione mutua, perchè 
sono la forma la più conveniente e la più 
economica di assicurazione. 

Si tratta qui invece, ed è, ripeto, que-
stione gravissima, di venire in aiuto alla 
Cassa nazionale degli infortuni, alla quale 
manca effettivamente il modo, per la situa-
zione che le volle fare il legislatore del 1898, 
di potere avere quella compensazione equa 
di rischi che è indispensabile per il buon 
funzionamento delle tariffe. 

È per questo che la Cassa nazionale deve 
tenere delle tariffe alquanto elevate, giac-
ché altrimenti alla fine dell'anno avrebbe 
dei disavanzi. 

Debbo poi ricordare qui che le società 
private non operano solamente nella assi-
curazione infortuni, ma anche in altri rami, 
ed hanno una fitta rete di agenti che ac-
caparrano e monopolizzano tutti gli affari 
migliori; ed anche quando, per combina-
zione, le società private si impegnano in 
qualche affare che non è buono, non rimu-
nerativo, trovano sempre la via di uscirne, 
perchè quando capitano in una impresa 
che cerca di frodare, o in una impresa la 
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qua le d u r a n t e il p r imo c o n t r a t t o ha da to 
luogo a parecchi in fo r tun i , alla fine del 
t e r m i n e p a t t u i t o il c o n t r a t t o non viene 
r i n n o v a t o dalla società, la qua le si so t t r ae 
così ad ogni pericolo. 

Ment re la Cassa Nazionale è obbl iga ta 
a d assicurare t u t t i i rischi, buoni o ca t t iv i , 
ed è per ciò che sopra di essa cadono i ri-
schi più gravi , come quelli delle imprese 
edilizie, delle miniere, delle fabbr iche di 
e sp loden t i e via discorrendo. 

I l Ministero, in fondo, è favorevole , co-
me lo era nel 1897, al monopolio delle as-
sicurazioni da darsi alla Cassa Nazionale? 
m a non crede che la ques t ione sia m a t u r a 
nella pubbl ica opinione e forse n e m m e n o 
nel P a r l a m e n t o . 

Ad ogni modo, per ora, non si p o t r e b b e 
p r o m e t t e r e che questo: che in un e ve ri tuale 
disegno di legge di r i fo rma alla legge vi-
gen te si t e r rà conto dei r i su l ta t i della espe-
r ienza per d imos t ra re la necessi tà di ab 
b a n d o n a r e , a lmeno in pa r t e , il culto di 
ques to pr incipio della l iber tà di scelta degli 
i s t i t u t i di ass icurazione, che riesce di t a n t o 
danno e costi tuisce un grave pericolo per 
la Cassa Nazionale deg l ' in for tun i . 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par la re 
l 'onorevole Pel lerano per d ich ia ra re se sia 
sod i s fa t to . 

P E L L E R A N O . Ringrazio 1' onorevole 
so t tosegre tar io di S ta to , di aver ricono-
sciuto che la ques t ione è grave. I n f a t t i r a s -
s icurazione degli operai, per la leggo degli 
in fo r tun i , f unz iona malissimo. 

Ogni anno vengono a u m e n t a t e le tar i f fe , 
e q u a n d o si deve l iquidare u n a i ndenn i t à 
è ce r ta u n a causa. Quindi abb i amo il danno 
degli indust r ia l i e degli operai . 

La Cassa Nazionale segue anch ' e s sa l 'a-
scesa delle tar iffe, ed il s is tema delle a l t re 
società, e forse lo segue perchè a p p u n t o , 
come benissimo ha d e t t o l 'onorevole so t to-
segretar io di S ta to , v a n n o a lei le assicu-
raz ioni dei rischi più gravi e le s fuggono 
invece quelle dei rischi in cui c'è un utile, 
un guadagno per le società. Yi sono poi 
mól te f rodi che è bene s iano tol te . 

O r a : p r ima che il male si al larghi, non 
crede il Governo di r i m e d i a r e ! Perchè gli 
indus t r ia l i , ogni anno , vedono a u m e n t a r e 
la t a r i f fa dei premi; gli operai non vedono 
mai l iqu ida te le loro indenn i t à ; e, nel t em-
po che si d i b a t t e la causa , i pover i indus t r i a -
li, oltre a pagare i p remi , sono cos t re t t i a pa-
gare gli operai , per non lasciarl i morire di fa-
me. La legge per gli in fo r tun i degli operai eb-
be uno scopo a l t a m e n t e sociale; invece, oggi, 

essa è u n a legge fiscale di più, vessa tor ia 
per gli operai e per gli indust r ia l i . 

P rego quindi l 'onorevole so t tosegre ta r io , 
il quale ha r iconosciuto la g rav i t à di que-
s ta quest ione, di s tud ia r la e di proporre un 
r imedio, p r e s e n t a n d o q u a n t o p r i m a appo-
sito disegno di legge. 

C O T T A F A V I , sottosegretario di Stato per 
le -finanze. Il Governo in tende di r i spondere 
subi to ad una in te r rogaz ione che l ' onore -
vole Cola janni ha r ivol to al Governo « per 
sapere se non creda oppo r tuno di fars i au-
tor izzare dal P a r l a m e n t o a sospendere od 
a r i du r re t e m p o r a n e a m e n t e il dazio sul 
grano, qua lora si realizzassero le previsioni 
sul deficiente raccol to dei cereali negli S ta t i 
Uni t i , e si elevassero fo r t emen te i prezzi del 
grano. 

P R E S I D E N T E . R i sponda pure. 
C O T T A F A V I , sottosegretario di Stato per 

le finanze. I prezzi del grano sono effett i-
v a m e n t e in qualche a u m e n t o , ma l ' a u a i e n t o 
non è ta le , da l eg i t t imare p r o v v e d i m e n t i s p e -
ciali. Quest i prezzi, sui pr incipal i merca t i eu-
ropei, non sono per nul la super ior i a quelli 
che fu rono nel 1902 e nel 1905. Conseguen-
t emen te , come non si prese alcun provvedi -
men to in quei due anni , così il Governo 
non t roverebbe ragione di prendere provve-
d imen t i adesso. 

L 'onorevole Colajanni , poi, r iconoscerà 
con me come sia molto a rduo oggi fa re pro-
nost ici sul merca to granar io , dal m o m e n t o 
che non conosciamo ancora quale sia il rac-
colto del grano nella maggior p a r t e del 
mondo: perchè il g rano è g iun to a m a t u r i t à 
in poche plaghe, ma nella maggior pa r t e , 
deve ancora ma tu ra r e . Per t a n t o sembra 
che, allo s t a t o delle cose, non siano p u n t o 
da p rendere p rovved imen t i eccezionali, del 
gene,'e di quelli cui accenna l 'onorevole 
Cola janni . 

E d io, che sono ormai un an t ico par la-
men ta re , {No! no! Anziano! — Ilarità) ed 
ho sen t i to molti discorsi del l 'onorevole Co-
l a j a n n i immagino già che, non o s t a n t e il te-
nore della sua in ter rogazione , egli non sa-
rebbe favorevole a d u n a r iduz ione del, dazio 
sul grano. Ad ogni modo, posso assicurarlo 
che il Governo segue con molto in teresse 
il merca to granar io , fa i suoi s tud i e, quando 
occorresse, f a r e b b e o p p o r t u n e p r o p o s t e ; 
ma, allo s t a to delle cose, non vi è nessuna 
ragione d ' a l l a rme e di eccezionali p rovve-
d imen t i . 

H o c reduto di r i spondere sub i to ad una 
in ter rogazione di questo genere, per non 
a l imen ta re malsane ed artificiose specula-
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zioni a d a n n o dell 'erario e dei consumato r i 
i quali vedrebbero r inca ra t i i prezzi a ca-
gione della impor taz ione r i t a r d a t a da l l ' a t -
tesa della r iduz ione del dazio. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Cola janni 
ha faco l t à di d ich iarare se sia sodis fa t to . 

C O L A J A N N I . La Camera comprende 
perchè io mi sia i n d o t t o a p resen ta re u n a 
in te r rogaz ione di ques to genere .Sos ten i to re 
come sono del l 'u t i l i tà , per l ' ag r ico l tu ra e 
per gli agricoltori , del dazio sul grano, non 
desidero però che questo dazio, in da t i mo-
ment i , possa d iven ta re occasione di t u m u l t i , 
come d i sg raz i a t amen te avvenne nel 1898. 

Eiconosco che, dopo che presenta i que-
s ta in ter rogazione , si man i fes tò qua lche 
lieve mig l io ramento nei prezzi ; ma io non 
mi impensier i i del l 'a l tezza assoluta dei prezzi 
a t t u a l i ; bensì de l l ' andamen to dei prezzi 
che segna lavano i due grandi merca t i gra-
nari , di B u d a p e s t e di Chicago, che dànno 
la misura dei prezzi. 

H o f a t t o il dover mio, r i ch i amando l ' a t -
tenz ione del Governo su questo a n d a m e n t o ; 
m ' a u g u r o che non ci sarà per l ' avven i re 
bisogno di r idur re il dazio ; perchè, se si 
dovesse r idurre , sa rebbe una pe rd i t a sicu-
r i s s ima per l ' e r a r i o ; e sono sicuro che, se 
la r iduzione si rendesse necessaria, non si 
ch iuderebbe la s ta l la dopo scappa t i i buoi, 
come a v v e n n e nel 1898. 

Tranqui l lo d ' ave r f a t t o quello che la co-
scienza mi d e t t a v a , a t t endo con f iducia che 
il Governo non manche rà al dover suo. 

P R E S I D E N T E . Essendo t rascorso il 
t e m p o assegna to alle interrogazioni , prose-
guiremo nel l 'ordine del giorno. 

Svolgimento di una proposta di legge . 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca: 

Svo lg imento di u n a p ropos t a di legge del 
d e p u t a t o Graffagni per es tensione della leg-
ge 28 giugno 1885 ad al t r i volontar i della 
spedizione gu ida t a dal generale Garibaldi . 
(V. Tornata del 28 maggio 1907). 

L'onorevole Graffagni ha facol tà di par-
lare. 

G R A F F A G N I . Onorevoli colleghi. Nella 
epica spedizione che vo lava alla d i le t ta ed 
agogna ta Sicilia senz 'a l t ra forza che il genio 
di Gar ibaldi , la stel la d ' I t a l i a e il coraggio 
dei Mille seguaci suoi, il duce aveva pen-
sa to a r a d u n a r e a rmi nel vicino paese di 
Sori presso Genova; non po tendo , per ragioni 
inut i l i a ridirsi, car icarle sulle navi che sta-
vano nel por to . 

De l ibera ta la par tenza , vennero incari-
ca t i alcuni volontar i prat ici di cose di mare 
e già ascr i t t i alla gloriosa legione di an-
dare a r i t i rare quelle a rmi sopra bar-
che ehe sa rebbero s t a t e gu ida te da uomin i 
c redut i fidi e condo t te a raggiungere il Pie-
monte. Quei g iovani baldi e fieri della 
fiducia e con la v o l u t t à di incon t ra re quasi 
un pr imo pericolo, anda rono , ca r i ca rono 
quelle a rmi in una barcaccia , poco a t t a al 
maneggio dei remi e r imorchia t i da a l t r a 
ba rca ove s t a v a n o coloro ai quali a v e v a n o 
ordine di fidarsi, sa lparono. E r a no t t e bu ia ; 
dopo molto andare , con un silenzio che t r a -
diva l ' ans ia dei loro pe t t i , videro ad u n 
t r a t t o spegnersi il piccolo fana le della ba rca 
che li p recedeva , sent i rono ra l l en ta re il 
corso della loro barcaccia e invece ba t t e r e 
più f r e q u e n t i e for t i i remi della barca che 
d >veva r imorchiar l i con un rumore che si 
a n d a v a spegnendo. 

E r a n o t r ad i t i , a b b a n d o n a t i di no t t e i n 
mezzo al va s to mare . Grida, bes t emmie , 
preghiere, t u t t o f u inuti le . Un cupo silenzio 
r i spondeva alle loro voci. Onorevoli colle-
ghi, dall ' en tus iasmo col quale in quest i 
giorni app laud i s t e la legge che compend ia 
una pa t r i o t t i c a car i tà , misura te lo s t raz io 
di quelle an ime deluse nella speranza , nel 
proposi to di seguire il duce, con lo s t r az io 
crudele di po te r esser c redut i disertori vi-
gliacchi. L ' a lba t r o v ò non le f ron t i a rd i t e 
di giovani che a n d a v a n o a votars i alla mor te 
per la salvezza d ' I t a l i a , ma t r o v a v a pal l idi 
vol t i desolati; ment re , aguzzando gli occhi 
in cerca delle navi che a v e v a n o dovu to ac-
coglierli e che p o r t a v a n o la f o r t u n a d ' I t a l i a , 
ne videro a l l 'or izzonte lon tano e fosco quasi 
l ' o m b r a confonders i con i cieli. 

F a t t o animo, con sforzi inaudi t i , e col-
l ' a iu to di qualche pesca tore t rova to , giun-
sero a Genova e presenta t i s i al Be r t an i ed 
al Quadr io , che qu iv i e rano r imast i a for-
mare a l t re legioni, na r ra rono il f a t t o e sub i to 
pa r t i rono alla vol ta di Sicilia, ove pugna -
rono seguendo le colonne dei volontar i a n -
che in te r ra f e rma , p u g n a n d o così in quelle 
ba t tag l ie come in a l t r i f a t t i d ' a r m i che ven-
nero succedendosi , finché le l o t t e per la 
redenzione della pa t r i a fu rono consumate . 
Molti di essi corsero il mondo nelle avven -
tu re e nelle sven tu re della v i t a , e non cura-
rono di r ivendicare il proprio di r i t to . Gran 
p a r t e morirono ed oggi sei ne r imangono ai 
quali , nella r agg iun ta vecchiaia, sorride di 
aver r iconosciu to quel pos to che, con ogni 
sacrifizio, a v e v a n o conquis ta to , pe rchè il 
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dolore del m o m e n t o glorioso p e r d u t o e del 
s u b i t o t r a d i m e n t o , onorevol i colleghi, è p iù 
ac re che cento ba t t ag l i e . Orbene , come,con 
la legge del 1885 e con l ' a l t r a del 1893 fu -
rono compres i nelle l eggendar ie spediz ioni 
così i compagn i di Sgara l ino e di Z a m b i a n -
chi, i quali e r ano s t a t i m a n d a t i ad a l t r e de-
s t inazioni senza sba r ca r e in Sicilia, il d i r i t to 
di f regiars i della medagl ia dei Mille, sia ad 
essi p u r e concessolo stesso v a n t a g g i o . Questi 
i f a t t i . Le p rove s t anno nel p roemio del vo-
l u m e X I delle Opere di Mazzini in dichia-
razioni so t to sc r i t t e dai più prodi e p iù a u -
torevol i dei Mille. 

A voi, onorevol i colleghi, il decidere . Io 
non prego, crederei di of fendere pe r chè so 
che la Camera i t a l i ana si sol leva di e n t u -
s iasmo q u a n d o si t r a t t a di una causa di giu-
st izia e di giust iz ia p a t r i o t t i c a . ( Vive appro-
vazioni). 

P R E S I D E N T E . L 'ono revo le p r e s i d e n t e 
del Consiglio ha f a c o l t à di p a r l a r e . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Consento mol to volen-
t ier i che sia presa in cons ideraz ione la pro-
p o s t a di legge de l l ' onorevole Graf fagni . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le Graf fagn i , a 
n o m e a n c h e dei colleghi che h a n n o firmata 
la sua p ropos t a di legge, chiede alla Camera 
che voglia p render la in cons ideraz ione ; ed 
il Governo n o n si oppone . 

Coloro i qual i a p p r o v a n o che d e b b a 
esser presa in cons ideraz ione la p r o p o s t a di 
legge de l l ' onorevole Graf fagn i sono prega t i 
di alzarsi . 

(La proposta di legge del deputato Graf-
fagni ed altri è presa in considerazione). 

Una voce. A l l ' u n a n i m i t à ! 
N U V O L O N I . Col plauso genera le ! 

Votazione a scrutinio segreto. 

P R E S I D E N T E . L ' o r d i n e del giorno reca: 
vo t az ione a sc ru t in io segre to dei disegni 
di legge : 

I s t i t u z i o n e di un Consiglio super io re di 
mar ina , di un Comi t a to degli a m m i r a g l i e 
di, un C o m i t a t o per l ' e same dei p r o g e t t i di 
nav i . 

S t a t o di p rev is ione della spesa del Mi-
nis tero della mar ina per l 'esercizio finan-
ziario 1907-908. 

C o m p i m e n t o e s i s t emaz ione delle opere 
di congiunzione del cana le Depre t i s al ca-
na le Cavour per mezzo del Navigl io di 
I v r e a . 
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R i o r d i n a m e n t o delle carr iere del Mini-
s tero degli affar i ester i . 

P rego il segre tar io di f a r e la ch iama . 
D E N O V E L L I S , segretario, fa la chiama. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE M A R C O R A . 

P R E S I D E N T E . Lasc ie remo le u r n e a-
p e r t e e p rosegu i r emo nel l 'o rd ine del giorno, 
il qua l e reca lo svo lg imen to delle seguent i 

Mozioni. 

« L a Camera , cons ide rando che il t r a t t a -
m e n t o a t t u a l e di mol te ca tegor ie di f u n -
zionar i dello S t a t o si d imos t r a insuf f ic ien te 
in re lazione alle cresciute esigenze del la 
v i t a ; che le parz ia l i modif icazioni i n t ro -
d o t t e in parecchi ruol i organic i r e n d o n o 
conven i en t e u n ' o p e r a di pe requaz ione ; che, 
d ' a l t r o n d e , a l t r i ruol i devono essere a d a t -
t a t i alle p r e s e n t i necess i tà del pubb l i co ser-
vizio ; r i t e n e n d o che in tali r i f o rme con-
v e n g a procedere con a r m o n i a e c o n t i n u i t à 
di i nd i r i zzo ; i n v i t a il Governo a de te rmi -
na re i cr i ter i di mass ima a cui a b b i a n o 
poi da essere coo rd ina t e le singole p ropo-
s t e di r i f o r m a . 

« Ber to l in i , Be rgamasco , Bizzo-
zero, Angelo Lucchin i . Scor-
c iar in i -Coppola , Negri de Sal-
vi, R o t a , De Michet t i , Pasca le , 
G a e t a n o Fa lcon i ». 

« La Camera , c o n v i n t a che i migl iora-
men t i economic i nel la condiz ione degli uf-
ficiali del l 'eserci to, dei fer rovier i , dei pro-
fessori delle scuole secondar ie , degli im-
piegat i delle pos te e dei telegrafi , ecc., h a n n o 
c r ea t a m a ing ius t a spe requaz ione negli sti-
pend i degli impiega t i dello S t a to , la qua le 
è cag ione di g rav i e pericolosi m a l u m o r i e 
del disservizio che si deplora da t u t t i nei 
va r i r a m i de l l ' az i enda pubbl ica : decide di 
consac ra re gli a v a n z i del bi lancio al miglio-
r a m e n t o economico dei funz iona r i che si-
no ra non ne ebbe ro a lcuno o l ' ebbero irri-
sorio. Aff inchè nella r ipa r t i z ione dei miglio-
r a m e n t i non si c o m m e t t a n o d i m e n t i c a n z e 
o u l te r ior i spe requaz ion i , v iene n o m i n a t a 
per legge u n a Commiss ione che en t ro u n 
a n n o dal la s u a n o m i n a presen t i un orga-
nico, in cui s iano, per q u a n t o è possibile, 
e q u i p a r a t e le r e t r ibuz ion i t r a le d iverse ca-
tegorie di f u n z i o n a r i e i singoli r a m i di ser-
vizio. F a r a n n o p a r t e di d e t t a Commiss ione 
undic i sena to r i , und ic i d e p u t a t i ed und ic i 
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funzionari dei singoli Ministeri nominat i : i 
pr imi dalla r ispet t iva Camera nei modi re-
golamentar i e gli ult imi a scrutinio segreto 
da t u t t i gli impiegati centrali dei singoli 
Ministeri. Colajanni ». 

« La Camera, convinta della necessità di 
coordinare il miglioramento economico nella 
condizione degli impiegati con le esigenze 
della finanza e con il buon andamen to dei 
pubblici servizi, invi ta il Governo a pre-
sentare un proget to di legge col quale, senza 
pregiudizio dei provvediment i più urgenti, 
si addivenga alla nomina di una Commis-
sione composta di undici senatori, undici 
deputa t i , eletti dalle r ispet t ive Camere, e 
undici funzionari nominat i dal Governo, 
coll 'incarico di riferire entro un anno in-
torno alle r iforme da in t rodurs i nei servizi 
e negli organici delle amministrazioni dello 
Sta to , affinchè, con la semplificazione degli 
ordinament i amminis t ra t iv i , si possano mi-
gliorare le condizioni degli impiegati col 
maggiore rendimento economico delle spese 
di pubblica amministrazione. 

Sacchi, Tura t i , Alessio, Ma-
razzi For tuna to , Chiesa, Wol-
lemborg , Bissolat i , Treves , 
Maggiorino Ferrar is , Barzilai,^ 
Pansini ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Ber to l in iha 
facol tà di par lare . 

B E R T O L D I . Rendo anz i tu t to omag-
gio alla sincerità ed al giovanile ardore del 
sent imento di indignazione da cui l 'onore-
vole Colajanni era mos-o quando altra vol ta 
egli qui parlò della questione dei pubblici 
funzionari e quando in proposito sostenne 
un 'aspra polemica giornalistica, che non 
credo ancora sopita. Cer tamente l 'onore-
vole Colajanni non considerava allora tu t t i 
i lati del complesso problema; ma egli in-
sorgeva con baldo coraggio contro pretese 
esagerate, s t igmatizzava eccessi deplorevoli; 
ed in quella protes ta e in quella condanna 
l 'opinione pubbl ica e il pensiero della grande 
maggioranza della Camera consentivano 
con lui. 

Però (come quasi sempre avviene agli 
uomini di al to intel let to mossi da sinceri e 
disinteressati intenti) l 'onorevole mio amico 
è giunto ora - e lo prova il testo della sua 
mozione - ad una più larga e paca ta com-
prensione del problema. 

Egli in sostanza ha dovuto riconoscere 
che, se molti degli impiegati t rasmodavano 
nel chiedere ed alcuni di essi peggio face-

vano non r i fuggendo dal r ica t to per otte-
nere, in fondo alle domande ed alle aspira-
zioni di miglioramento vi era pure una base 
di giustizia o per lo meno di equi tà e che 
la colpevole in temperanza delle agitazioni 
collettive aveva pure u n ' a t t e n u a n t e ; base 
di giustizia e di equi tà , consistente sopra-
t u t t o nella generale elevazione delle abi-
tudini , del tenore di vita della società pre-
sente, nel rincaro del sodisfaeimento di 
alcuni bisogni, primo f r a t u t t i quello del-
l 'abi tazione. 

At tenuante , che der ivava dalla abi tuale 
condotta dello S ta to nostro, incuran te e 
schivo di dare per propria iniziativa ciò 
che giustizia od equi tà reclamassero, sordo 
ai primi umili lamenti , poi altezzoso e spa-
valdo di f ron te a categorie r i s t re t te di fun-
zionari, scarse di influenze elettorali o par-
lamentar i , senza oppor tuni tà di material-
mente imporsi ed al l ' incontro prodigo di 
concessioni per classi numerose, fieramente 
organizzate, for t i di aderenze e pa t rona t i 
politici, capaci dr determinare il marasma, 
se non addi r i t tu ra la paralisi di grandi ser-
vizi pubblici. 

E più di ogni al t ra considerazione deve 
proprio essere s t a t a l ' in t ima visione dei due 
lati del problema di cui ho fa t to cenno, che ha 
indot to l 'onorevole Colajanni alla propos ta 
contenuta nella sua mozione, di consacrare, 
cioè,gli avanzi del bilancio al miglioramento 
economico dei funzionari che non ne ebbero 
sinora alcuno o l 'ebbero irrisorio e di no-
minare per legge una Commissione compo-
sta di 11 senatori, 11 depu ta t i e 11 funzio-
nari, che r ipar tendo i miglioramenti faccia 
opera di perequazione r ispet to alle varie 
categorie di funzionar i ed ai singoli rami di 
servizio. 

Un altro collega, di cui la Camera deve 
da oggi tener presenti le opinioni, l 'onore-
vole Abignente, nella sua relazione al bi-
lancio del tesoro, ha esaminato con sagace 
analisi e con larghezza di vedute la que-
stione degli impiegati e non ha discono-
sciuto per certo anche quei due suoi aspet t i , 
che io ri tengo essenziali. 

Ma egli ha sov ra t t u t t o f e rma to la sua at-
tenzione intorno al fa t to che gli impiegati , se 
nella maggior pa r t e dei casi sono inade-
gua tamen te re t r ibui t i , sono però troppi , 
cosicché alla fin dei conti lo S ta to spende 
troppo, e che, da una par te , essi prestano 
individualmente un lavoro assai scarso, 
ment re dall 'al tra vi è un enorme sperpero 
di forze per causa delle complicazioni re-
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golamentari , dell'eccesso dei controlli, del 
formalismo burocratico. 

Pertanto l 'onorevole Abignente crede 
anzi tut to necessario un riordinamento ge-
nerale dei pubblici servizi, che conduca ad 
una diminuzione nel numero degli impie-
gati e. soltanto risoluto questo primo punto 
ed ottenuta per tal modo una economia 
nella S C S£t} crede l 'onorevole mio amico 
che-sia da risolvere il secondo punto, o ssia 
provvedete al miglioramento economico. 
Scomposto così il problema degli impiegati 
in due problemi ben distinti, dei quali uno 
ha la seduzione subordinata e susseguente 
a quella dell 'altro, il Par lamento dovrebbe 
procedere a risolverli da sè, nella sua qua-
lità di potere sovrano, ed all 'uopo incari-
care dello studio una Commissione- parla-
mentare da cui gli impiegati dovrebbero 
essere ( sci usi in modo assoluto. 

Ai concetti svolti dall 'onorevole Abi-
gnente nella relazione sul bilancio del te-
soro è informata, in grandissima parte, la 
mozione presentata dall 'onorevole Sacchi e 
da altri colleghi. 

Inv< ro essi, mirando al miglioramento 
economico degli impiegati , lo vogliono coor-
dinato conleesigenze della finanza e col buon 
andamento dei pubblici servizi; a tale scopo 
invocano una semplificazione degli ordina-
menti amministrativi , che aumenti il ren-
dimento economico delle relative spese, e 
propongono che intorno alle opportune ri-
forme nei servizi e negli organici delle am-
ministrazioni dello Stato riferisca, per man-
dato legislativo, una Commissione costituita 
nel modo suggerito dall' onorevole Cola-
janni. 

Orbene, per quanta sia la mia giustifi-
c a t a deferenza verso così egregi colleghi, io 
non posso acquetarmi nè alla soluzione pro-
posta dall 'onorevole Colajanni, nè a quella 
vagheggiata dall 'onorevole Abignente e dal-
l 'onorevole Sacchi. Ciascuna di esse con-
tiene, a mio avviso, uno specifico errore di 
sostanza, ed entrambe hanno poi pressoché 
comune un errore di metodo rispetto al 
procedimento da seguire. 

Il vizio sostanziale della proposta del-
l 'onorevole Colajanni deriva da che, questa 
volta, l 'empirismo ha avuto il sopravvento 
sul criterio scientifico. L 'onorevole Colajanni 
vorrebbe, infatti , consacrare al migliora-
mento e con questo alla perequazione degli 
stipendi degli impiegati gli avanzi di bilan-
cio. Si potrebbe anzi tutto osservargli che -
d a t a la struttura di competenza del nostro 
bilancio e data la nostra situazione di te-

soro - il disporre degli avanzi di uno o più 
esercizi per sostenere delle spese si risolve 
nel mantenere in v i ta un debito di tesoro 
che in via normale quegli avanzi avrebbero 
dovuto estinguere, ed ha perciò al l 'ult imo 
lo stesso valore economico e finanziario che 
la creazione di un nuovo debito. 

Ma lasciamo da. parte questa critica (che a 
molti può parer formale solo perchè si t r a t t a 
dello Stato e non di un loro debitore pri-
vato) per obbiettare all 'onorevole Colajanni 
che gli avanzi di bilancio sono un fa t to 
che può verificarsi e può non verificarsi; 
che in ogni modo, usufruito che sia nello 
esercizio in cui si verifica, l ' avanzo di bilan-
ciò scompare ; che insomma esso non ha 
carattere di risorsa perenne. Pertanto fon-
dare il miglioramento degli stipendi, che 
è quanto dire una spesa indefinitamente 
continuativa, sulla eventual i tà degli avanzi 
di bilancio eccome un trar cambiali sopra 
fondi, la cui futura esistenza è del tut to 
incerta. 

La verità è che, se gli stipendi degli im-
piegati hanno da essere aumentat i , all'o-
nere conseguente bisogna provvedere con 
la sua iscrizione continuativa nel bilancio 
di competenza ed a far fronte a questo, 
come a tutt i gli altri stanziamenti di spesa 
ordinaria, deve sopperire l 'entrata . 

Del resto, tut te le forme e le costruzioni 
contabili, certamente importantissime in 
quanto servono ad accertare la verità, ad 
assicurare la retta erogazione del denaro 
pubblico, ad assodare l 'eventuale responsa-
bilità degli amministratori, hanno in ultima 
analisi un valore assolutamente convenzio-
nale. 

Quando lo Stato spende, esso spende il 
denaro dei contribuenti; e qualunque sia 
la denominazione contabile del fondo a cui 
è att inta, ogni spesa importa, o prima o 
dopo, una maggiore esazione d ' imposta di 
quella che si sarebbe f a t t a se la spesa stes-
sa non fosse s tata deliberata. 

E mi permetto questa banale osserva-
zione, perchè non bisogna rifuggire anche 

.dai luoghi comuni quando si vanno diffon-
dendo idee in contraddizione con le più evi-
denti verità: ora una di queste idee è per 
l 'appunto la libera assoluta disponibilità 
degli avanzi del bilancio, quasi che essi rap-
presentassero una a t t iv i tà del tut to super-
flua. 

Passando ad accennare ciò che vizia l a 
sostanza delle proposte sia dell 'onorevole 
Abignente , sia dell 'onorevole Sacchi, debbo 
muovere anche al primo una osservazione 
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prel iminare. Discorrendo della presente in-
sufficienza degli s t ipendi degli impiegat i egli, 
sia pure con fuggevoli t r a t t i , delinea però 
un p r o g r a m m a di aumen t i che a me pare 
asso lu tamente eccessivo. 

Ed invero io credo che, egli t roppo si 
preoccupi d ' una perequazione di lucri t ra 
il servizio di pubblico funzionar io e gli im-
pieghi e le professioni pr ivate . I l servizio 
dello S ta to assicura certi vantaggi che que-
ste u l t ime di regola non offrono, quali sono 
la posizione onorifica, la considerazione so-
ciale (una mone ta fittizia, ma che ha indi-
scutibile valore), la. s tabi l i tà , le garanzie 
giuridiche dello s t a to di pubblico funziona-
rio, il t r a t t a m e n t o di pensione con la river-
sibilità ai famigliar i e v i a dicendo. Vantaggi, 
che non è possibile di t r a d u r r e in lire e da-
nari; e pe r t an to f u sempre r iconosciuto che 
- p a r a g o n a t a sot to l ' a spe t to del guadagno 
immed ia to ad a l t re carr iere - quella del 
pubblico funzionario non solo non rappre-
senta, ma non può rappresen ta re ciò che 
si chiama un buon affare. 

. L ' equ ipara r la finanziariamente alle a l t re 
carriere, ment re essa offre altri notevoli 
elementi di compenso, non sarebbe d u n q u e 
ragionevole ; ed anche in ques ta mater ia , 
come in t a n t e altre, la legge della domanda 
e della offerta, se non altro, coopera a de-
te rminare il giusto criterio, a cui conviene 
a t teners i . 

Ben s ' in tende che occorre un sagace ap-
prezzamento del l 'offer ta , perchè, per esem-
pio, ques ta po t rebbe essere larga r ispet to 
alla quan t i t à , ma deficiente per la qual i tà . 

Ancora più che per questo pun to io non 
accet to , anzi giudico p ra t i camen te irrealiz-
zabile il p rog rama dell 'onorevole Abignente 
(e, per la sua derivazione da questo, anche 
il p r o g r a m m a implici to nella mozione del-
l 'onorevole Sacchi) r i spe t to a quella, che 
l 'onorevole Abignente logicamente r i t iene 
essere una condizione necessaria per l ' a t -
tuaz ione del suo seducente piano, di accre-
scere in larga misurp gli s t ipendi annessi ai 
var i gradi delle carriere senza maggiore ag-
gravio finale dell 'erario, ossia la r i forma 
organica dei pubblici servizi per conseguire 
una notevole diminuzione nel numero degli 
impiegati . 

In tend iamoc i ch iaramente . In teoria io 
concordo in t u t t o e per t u t t o con l 'amico 
relatore: i suoi ideali ammin i s t r a t iv i di de-
cen t ramen to , di semplificazione, di p ron ta 
efficacia, di fiducia nell 'opera dei singoli 
funzionar i , di responsabi l i tà n e t t a m e n t e in-
d iv idua te sono pure i miei. 

Nè l 'af fermazione può parere t emerar ia , 
poiché da t a n t i anni vi ho dedicato un as-
siduo culto di p ropaganda e di opera. Ma 
d isgraz ia tamente , più che un passo, in tercede 
un abisso t ra il prestar int iera fede a quelle 
ideali fa t tezze della funzione ammin i s t r a -
t iva , il mover aspra guerra ai suoi t ravia-
menti , lo sforzarsi di influire al suo sano 
indirizzo e, per a l t ra par te , il fa re concreto 
assegnamento su l l ' a t tuaz ione delle vagheg-
giate r i forme a breve scadenza, per mini-
nistero di legge, con immed ia t a economia 
di personale, con effet to du ra tu ro ed in t u t t a 
la smisura ta compagine de l l ' amminis t raz io-
ne governa t iva . 

Onorevole Abignente: non disconosciamo 
la dura rea l tà delle cose. È p u r t r o p p o in-
sito nella pr imordiale essenza di qualsiasi 
pubbl ica a m m i n i s t r a z i o n e . . (Interruzione 
del deputato Nitti). 

Ohe cosa dice, onorevole Ni t t i ? 
N I T T I . Se riescissimo almeno a f r e n a r e 

l ' aumento . . . 
B E R T O L I N I . I n questo sono d 'accordo 

con lei, ma pu r t roppo neppure a questo ar-
r iveremo. 

È p u r t r o p p o insito nella pr imordia le 
essenza di qualsiasi pubbl ica ammin i s t r a -
zione, nella sua congenita deficienza di sti-
moli e di impulsi dell ' interesse individuale , 
nella complessi tà dei suoi organi, delle sue 
funzioni, delle sue finalità, nella vas t i t à dei 
suoi còmpit i , nella necessità della sua sog-
gezione ad un continuo, i l l imitato controllo 
che la sua azione sia molle, lenta, compli-
cata in paragone d 'ogni amminis t raz ione 
p r iva ta . E non vi è mistica v i r tù di leggi, 
nè onnipossenza di governant i che a quest i 
vizi organici possa in modo p e r m a n e n t e ri-
mediare . Se ciò fosse u m a n a m e n t e possibile, 
creda, onorevole Abignente, che forse avrem-
mo già cominciato a convert irci en t r amb i 
alla palingenesi sociale pred ica ta dai nost r i 
colleghi collett ivisti . 

Ma, ind ipenden temente da queste gene-
siche constatazioni (dico generiche perchè 
si possono fa re r ispet to a qualsiasi paese, 
a qualsiasi epoca, e qua lunque fosse o sia 
il reggimento politico), non crede ella che 
quei mali s iano no tevo lmente aggrava t i da 
t a lune specifiche presenti condizioni del no-
stro paese? Non crede alla al nesso indis-
solubile t r a il pro le tar ia to in te l le t tua le ed il 
funzionar ismo, due escrescenze pa rass i t a r i e 
che si sv i luppano in uno stesso organismo 
mala to ! Non crede alla r ipercussione, 
che su l l 'o rd inamento e sull 'azione della pub -
blica amminis t raz ione hanno il fe t ic ismo 
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degli impieghi governativi , l 'asservimento 
del l 'amministrazione alla politica, l 'abuso 
di pa t rona t i e di clientele, le in f rammet-
tenze par lamentar i e (per non r icordare al-
t re tr ist i cose), lo spirito di indisciplina, che 
pare inna to ne.la nostra razza % 

E se a t u t t o ciò ella deve credere, non le 
pare soverchio ot t imismo confidare che con 
inchieste e precet t i legislativi si possa neu-
tral izzare la fa ta le influenza di cause, di 
cui può sperarsi non dico l 'eliminazione, 
ma l 'a t tenuazione soltanto da una profonda 
modificazione di costumi, da una len ta edu-
cazione del paese, da un graduale svolgi-
mento delle sue condizioni e delle sue ener-
gie economiche ? (Approvazioni) . 

Ma, perchè il mio pensiero sia più mani-
festo, mi consentano i cortesi colleghi di 
accennare a due soli f ra i moltissimi argo-
menti , coi quali potrei suffragarlo. 

È fuor i , di dubbio che il soverchio nu-
mero degli uffici governativi disseminati 
nelle provincie non sol tanto di per sè ri-
chiede un numero di impiegati molto su-
periore a quello, che sostanzialmente richie-
derebbe la t ra t taz ione degli affari, ma la 
rende assai più farraginosa, complicata e 
quindi dispendiosa. Orbene, vi è alcuno in 
ques t 'aula , che sul serio creda alla prat ica 
possibilità di sopprimere buona pa r t e di 
quegli uffici, da pre ture e t r ibunali a su-
preme Corti giudiziarie, da ricevitorie de-
maniali ad intendenze di finanza, da sotto-
pre fe t tu re ad Università 1 ? (Commenti), 

E quanto ai controlli, io stesso qui ne 
richiesi r ipe tu t amen te una ragionevole, li-
mitazione: ma lo feci con molto scetticismo 
nell 'animo, perchè quella stessa pubblica 
opinione, la quale aspramente critica e con-
danna in blocco la loro complicazione, non 
appena un concreto abuso amminis t ra t ivo 
si manifesti , ins is tentemente reclama od 
app laude la istituzione di un nuovo istru-
mento burocrat ico di controllo e non ha essa 
stessa fiducia, e quindi non può ispirarla al 
legislatore, in quella ¿ua vigilanza, in quella 
sua vigoria di insurrezione, in quella sua 
tenace pretesa di sodisfazione, che nei paesi 
pa r l amenta r i costituiscono in definitiva il 
solo efficace controllo. 

E siamo noi stessi, onorevoli colleghi, 
s iamo noi legislatori, da cui l 'onorevole Abi-
gnente a t t ende la semplificazione dei con-
trolli, che invece ne andiamo accrescendo 
il numero. Io ricordo di avere assistito a 
poche sedute della Giunta generale del bi-
lancio in cui non si sia accennato alla ne-
cessi tà di qualche nuovo congegno di con-
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trollo per prevenire meccanicamente gli 
abusi ; mentre, all ' incontro, ogni qualvol ta 
la Giunta stessa tocca con mano abusi real-
mente avvenut i , essa finisce col r inunciare 
ad ogni concreto accer tamento di respon-
sabilità a carico dei loro au to r i . 

Dunque non facciamoci illusioni! Riforme 
parziali, gradual i sono possibili e talvolta , 
per fo r tuna to concorso di uomini e di cir-
costanze, si verificano in un singolo r amo 
di servizio : onde noi dobbiamo costante-
mente intendervi e non stancarci di spro-
nare i governant i a porvi mano. Ma un 
r innovamento radicale nell 'indirizzo, nei 
procedimenti , nella organizzazione di t u t t a 
intera l 'amminis t razione dello S ta to è un 
programma, che disgrazia tamente sta fuori 
del campo delle prossime concrete possi-
bilità. 

E vengo per ult imo al vizio di metodo, 
che è comune all 'onorevole Colajanni, al-
l 'onorevole Abignente ed all 'onorevole Sac-
chi. Essi t u t t i vorrebbero che il Par lamento 
prendesse l ' iniziativa della 'risoluzione del 
problema degli impiegali e vi procedesse 
col sussidio di una Commissione, che sa-
rebbe una sua diret ta emanazione. Ora io 
penso che questo metodo sia da scartare. 

È bensì vero che l 'odierno svolgimento 
del dirit to pubblico negli S ta t i par lamen-
tari ha logicamente so t t r a t to al Governo 
la discrezionale podestà di crearsi i propri 
organi, di de terminarne la competenza , di 
decidere a suo beneplacito q u a n t a abbia d a 
esserne la spesa. 

Ma l ' iniziativa delle relat ive proposte 
non può in via normale non part i re dal 
Governo. Esso sol tanto è in condizioni di 
proget tare con cognizione di causa quali e 
quanti s t rument i occorrono per l 'adempi-
mento delle singole funzioni esecutive: giac-
che questa prevent iva determinazione non 
può essere f a t t a con competenza se non da 
chi vive la v i ta stessa dell'am ministrazione, 
si t rova in immediato conta t to con le sue 
necessità giornaliere ed ha la responsabil i tà 
di sopperirvi. E non solamente ogni piano 
di riforma di procedimenti amminis t ra t iv i 
o di ruoli organic' , che fosse concepito al-
l ' infuori degli uomin dell 'amministrazione, 
sarebbe, secondo ogni probabil i tà , dest inato 
ad essere in sostanziale contraddizione con 
le esigenze pratiche, ma la imposizione, che 
ne fosse f a t t a per virtù di legge, avrebbe 
effimera d u r a t a : l 'ostil i tà e la resistenza 
passiva dell'ara ministrazione ne avrebbero 
ragione a breve scadenza. 

In f a t t o di Commissioni par lamentar i 
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elette a riformare uffici amministrativi, io 
ricordo sempre il colossale insuccesso di 
quella nominata dall'Assemblea nazionale 
francese nel 1871, la quale accertò che il 
numero degli impiegati dei Ministeri era 
assolutamente esuberante e propose che 
fosse ridotto alla metà. 

Ebbene, meno di dieci anni dopo, il nu-
mero di quegli impiegati era cresciuto del 
22 per cento e la spesa pei loro stipendi 
era aumentata in proporzione anche mag-
giore. (Interruzione del deputato Golajanni). 

Al Governo spetta adunque il còmpito 
di studiare e proporre se e quali riforme 
dell'ordinamento degli uffici, se e quali ri-
forme della carriera dei funzionari siano re-
clamate dall'interesse del servizio non meno 
che da giustizia. Questo còmpito il Governo 
ha finora ritenuto che formasse parte della 
sua naturale competenza e l'ha dimostrato 
col fatto di più che un centinaio di modifi-
cazioni di organici da esso presentate alla 
Camera nel corso degli ultimi anni. 

Senonchè, per l'appunto questo sistema 
di numerosi frammentari provvedimenti, a 
eui il Governo si è appigliato, è causa di 
gravissimi inconvenienti e merita di essere 
severamente censurato. 

Quando non le mutate peculiari condi-
zioni di un datò servizio richiedono la mo-
dificazione del ruolo organico dei suoi im-
piegati, ma condizioni di carattere generale 
si ripercuotono nella carriera della grande 
maggioranza dei funzionari, in tal caso è 
assurdo, è ingiusto, è indecoroso, è dannoso 
anche finanziariamente provvedere con un 
vero stillicidio di parziali miglioramenti, 
proposti in epoche diverse, con criteri di-
versi, senza alcuna armonica correlazione, 
improntati ciascuno alle opportunità del 
momento, a passaggieri obiettivi di appli-
cazione a determinate persone, alla maggiore 
o minore pressione delle singole classi inte-
ressate. Per tal modo l'assenza di ogni piano 
di massima, di ogni continuità ed uniformità 
di criteri determina una progressiva spere-
quazione, che rende malcontenti oggi i sod-
disfatti di ieri e li incita a nuove rivendica-
zioni domani. 

Colpito da questi inconvenienti, io pro-
posi l 'anno scorso alla Giunta generale del 
bilancio, e piacque a lei di approvare, che 
le modificazioni di ruoli organici sottoposte 
al suo esame fossero deferite ad una stessa 
Sotto-giunta permanente. 

Ma è questo un mero espediente e di as-
sai l imitata efficacia: anzitutto perchè una 
parte delle riforme di organici sono esami-

nate da altre Commissioni della Camera; e 
poi perchè, quando pure ciò non avvenisse, 
quella Sottogiunta non ha sufficienti ele-
menti di cognizione e di confronto, non può 
in pratica rimediare a vizi sostanziali dei 
vari disegni di legge che le sono man mano 
rinviati, non può allo stringer dei conti 
riuscire a ciò, cui ninna Commissione di 
Camera riesce, ossia a togliere il carattere 
politico che, in caso di dissidio tecnico, fini-
scono col rivestire tutte le proposte del 
Ministero e che, sinché questo abbia la 
maggioranza nella Camera, finisce con l'as-
sicurare la loro approvazione. 

No, onorevoli, colleghi; non è dato spe-" 
rare in una razionale, sodisfacente solu-
zione del presente problema del migliora-
mento e della perequazione dei ruoli orga-
nici degli impiegati se non a patto, che il 
Governo si affacci la questione in tutta la sua 
ampiezza e complessità, in tutte le sue ri-
percussioni sui singoli servizi e sulla finanza, 
sotto tutt i i suoi aspetti tecnici, discipli-
nari 'e sociali e si fermi sulla pericolosa 
china di sconnessi miglioramenti per pre-
sentare poi proposte informate ad un piano 
generale di organiche riforme. Allo stato 
caotico attuale sarebbe quasi preferibile il 
partito (adottato, se non erro, in Prussia) di 
un aumento percentuale di tutti gli sti-
pendi; ma oramai vi frappongono ostacolo 
gli assestamenti deliberati per parecchie 
categorie di impiegati. 

Per una sola categoria di funzionari, per 
gli impiegati d'ordine delle Amministra-
zioni centrali, il Governo ha avvisato alla 
necessità di criteri uniformi rispetto alla 
misura degli stipendi, alla ripartizione de-
gli impiegati tra grado e grado, tra classe 
e classe, ed alle norme per l 'avanzamento. 

E d'aver fatto compiere i relativi studi 
da apposita Commissione e d'averne tra-
dotto le conclusioni in un disegno di legge 
dò sincera lode al presidente del Consiglio. 
Ma la carriera d'ordine dei Ministeri è una 
sola fra le moltissime carriere dei funzio-
nari dello Stato e comprende soltanto un 
manipolo del numerosissimo loro corpo. 

Per tutte le altre carriere, per la massa 
degli impiegati dello Stato il Governo pro-
cede oggi poco meno che a caso uel pre-
sentare singole proposte di riforma dei vari 
ruoli e la Camera le approva poco meno 
che con gli occhi bendati. 

Fa persino difetto ogni serio elemento 
d'indagine e di comparazione. Dal 1899 
non è stato più compilato nemmeno quello 
« Studio statistico sui ruoli organici delle 
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Amministrazioni dello Sta to », che in passato 
si pubblicava periodicamente. E la mancanza 
di elaborazione e di preparazione di dati 
at tendibil i è tale, che al ministro del tesoro 
è toccato di allegare all 'ul t ima esposizione 
finanziaria una « Tavola stat ist ica delle va-
riazioni avvenute nei ruoli organici delle 
Amministrazioni dello Stato dal 1898 al 
1906 », che era ben poco esat ta ed induceva 
ad erronei apprezzamenti . 

Ed invero, mentre essa determinava in 
circa 62 milioni all 'anno la maggiore spesa 
cont inuat iva approvata con quelle varia-
zioni, r iduceva poi l 'onere net to dell 'erario 
a poco più di 33 milioni, deducendo l 'am-
montare di economie e di rimborsi, che per 
la massima par te sono transi tori ovvero 
nulla hanno da fare con la spesa per il per-
sonale: d 'altro verso, erano invece iscritti 
in quella tavola 11 milioni a titolo di « Prov-
vedimenti per le scuole ed i maestri elemen-
tar i », che non riguardano nè punto, nè poco 
i ruoli organici delle Amministrazioni dello 
Stato. 

E ben fece l 'onorevole Rubini, nella 
pregevole sua relazione sull 'assestamento, a 
cercare di istituire un computo più con-
forme al vero, il quale determina in poco 
meno di 58 milioni e mezzo l 'onere net to 
der ivante all 'erario per le modificazioni ap-
provate nei ruoli organici delle Amministra-
zioni dello Stato (ferrovieri esclusi) duran te 
il dodicennio 1895-1906. 

Ma la necessità, così dimostratasi , della 
personale cooperazione di un membro della 
Giunta del bilancio per ottenere in materia 
cifre esatte riprova la organica imprepara-
zione dell 'Amministrazione. 

Ai gravi inconvenienti, che ho accennati , 
non vi è, a mio avviso, rimedio efficace al-
l ' i n fuo r i della prevent iva determinazione 
dei criteri di massima, a cui abbiano poi 
da essere coordinate le proposte di r iforma 
dei singoli ruoli organici. 

Ed a s tudiare e concretare tali criteri nel 
modo, che esso crederà migliore, è rivolto 
invito al Governo nella mozione presenta ta 
da me e dai colleghi, che mi hanno onorato 
della loro firma. 

Si potrebbe oppormi che vi è grande di-
versità di condizioni f r a carriera e carriera, 
f ra ruolo e ruolo, in corrispondenza alla 
grande diversità -esistente t r a le funzioni 
adempiute nei singoli rami dell 'amministra-
zione dello Sta to . Ed io non disconosco la 
diversità; ma affermo con profonda con-
vinzione, che essa non è poi i l l imitata, che, 
cioè, non è tale e t a n t a da non potersi de-

terminare alcuni principi di generale appli-
cazione. 

Per esempio, ai volontari ha o no da es-
sere assegnata una indenni tà ed entro quali 
limiti e con quali condizioni ? 

Nelle carriere amminis t ra t iva , di ragio-
neria e d 'ordine quali differenze di stipen-
dio debbono ragionevolmente intercedere? 
Possono e come essere parificati i gradi e 
quindi gli st ipendi degli impiegati delle am-
ministrazioni centrali e di quellLdelle ammi-
nistrazioni provinciali, degli impiegati degli 
uffici direttivi e di quelli degli uffici esecu-
tivi? Nella ripartizione dei funzionari di uno 
stesso grado in varie classi, i posti delle 
classi inferiori debbono essere più nume-
rosi che quelli delle classi superiori! Ovvero 
è da adot tars i il sistema, accolto recente-
mente per parecchi ruoli, della cosidetta 
piramide rovesciata? E - questione gravis-
sima, ma che appunto per la sua gravità 
meriterebbe di non essere pregiudicata ri-
solvendola sotto la pressione dell 'urgenza di 
provvedere a singoli casi - conviene esten-
dere ad altre carriere il sistema dei ruoli 
aperti , che fu in t rodot to nell 'amministra-
zione ferroviaria e che ora si propone di 
in t rodurre in quella postale-telegrafica? 

E non potendosi disconoscere la generale 
elevazione delle abitudini della vita, doven-
dosi (con i ragionevoli t emperament i dianzi 
accennati) tener conto della concorrenza 
f a t t a agli impieghi pubblici da quelli pri-
vat i r ispet to ai quali si è verificato un no-
tevole aumento di retribuzione, conviene, 
ed in quale misura, accrescere lo stipendio 
annesso ai gradi per così dire tipici di se-
gretario, capo sezione, capo divisione? 

A questo proposito mi sia permesso di 
fare una osservazione. La burocrazia, grazie 
alla sua stabili tà, al suo spirito di corpo, 
alla necessità imprescindibile della sua coo-
perazione, finisce sempre con l 'avere il so-
pravvento sul Governo e sul Par lamento , 
di cui all ' incontro sono caratterist iche la 
rapida incessante mutabi l i tà , le lot te ed i 
dissidi intestini, l ' i ncompetenza tecnica. 
Così è avvenuto, e s ta avvenendo, nella 
materia di cui discorro: Governo e Par la-
mento non hanno sinora creduto di prov-
vedere ad un ragionevole aumento degli 
stipendi annessi ai vari gradi: ebbene ciò 
non ha impedito alla burocrazia, nè l 'impe-
dirà di ottenere ugualmente l ' in ten to so-
stanziale, ma per vie tor tuose e t raverse, 
ossia (come ha acu tamen te d imost ra to l 'o-
norevole Abignente) con l ' aumento del nu-
mero dei posti di grado superiore, con la 



Atti Parlamentan 15513 Camera (hi l)ev>i* 
L E G I S L A T U R A X X I I — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DELL'8 GIUGNO 1 9 0 7 

suddivisione degli uffici, con l'assunzione 
di nuove schiere'! di impiegati, a cui si de-
vono poi preporre capi di nuova istituzione 
e via dicendo. 

Ora simili espedienti non soltanto la-
sciano che, dopo il momentaneo sodisfaci-
mento di personali aspirazioni, i titolari dei 
vari gradi riprendano le doglianze per l'in-
sufficienza degli ¡stipendi, ma poiché si 
tratta di provvedimenti concepiti ed attuati 
all'infuori dei veri bisogni dei servizi, essi 
rappresentano una spesa continuativa in 
gran parte sprecata e, per causa dell'au-
mento degli ingranaggi, della moltiplicità 
e della concorrenza delle competenze, ren-
dono più farraginosa ¿più lenta, più molesta 
ai cittadini, meno efficace l'azione della 
pubblica amministrazione. 

Come gli onorevoli colleghi comprendono 
non mi sono proposto di fare una enume-f 
razione, ma di procedere per via di rapide 
indicazioni. Essi, però, ben sanno che mol-
tissime sono le questioni oggi sollevate e 
vivamente dibattute sia rispetto ai ruoli 
organici, la cui riforma non è ancora stata 
sottoposta all'approvazione del Parlamento, 
sia rispetto a quelli, che al presentediormano 
oggetto del suo esame; questioni, le quali 
oggi hanno soluzioni non solo disparate, 
ma talvolta addirittura contraddittorie se-
condo i Ministeri e, nell'ambito dj uno stesso 
Ministero, secondo le idee dei singoli capi-
servizio, secondo l'opportunità dell'adatta-
mento a questi od a quei funzionari. 

So bene che la determinazione di pa-
recchi fra i criteri di massima, di cui di-
scorro, troverebbe sede naturale in una 
legge sullo stato degli impiegati. Ma sono 
quasi altrettanto convinto del bisogno di 
una simile legge, quanto scettico circa la 
probabilità della sua prossima approvazione. 
E poiché frattanto urge riformare, pere-
quare, migliorare le condizioni della carriera 
per moltissime categorie di impiegati, credo 
che a questa impresa il Governo debba ri-
volgere immediatamente la sua sollecitu-
dine, debba dedicare l'intensità di studi, 
la larghezza di vedute, la tenacia di pro-
positi, che essa imperiosamente richiede. 

Questo mi pare fuor di dubbio, che l'am-
ministrazione italiana debba uscire una 
buona volta dallo stato di parossismo, in 
cui si dibatte. Se questo perdurasse, lo 
spirito di disciplina, la proficuità del la-
voro, lo zelo per la pubblica cosa verreb-
bero meno negli impiegati. Oggi non al ser-
vizio, che è Io scopo essenziale, ma all'or-
ganico, che è soltanto strumento, sono ri-

volti lo sforzo maggiore della mente, l'aspi-
razione più viva dell'animo della maggior 
parte di essi. 

Per causa delle insistenti richieste degli 
impiegati, per causafdelle loro continue agi-
tazioni, il lavoro stesso del Governo e del 
Parlamento-è senza tregua distratto dai suoi 
sostanziali obiettivi. 

E le innumerevoli loro aspirazioni di 
miglioramento - sopravvanzandosi (per così 
dire) l 'una sull'altra nella gara di una corsa 
sfrenata, come se una reciproca suggestione 
non consentisse ormai posa, nè limite - fanno 
a più d'uno temere per la nostra civiltà de-
mocratica il paradossale destino, che lo Stato 
finisca con l'essere messo al servizio -dei 
snoi funzionari contro la nazione. 

D'altra parte, nè Governo, nè Parla-
mento possono chiuder gli occhi per non 
vedere la questione in tutta la sua impor-
tanza. Lo Stato moderno ha voluto e do-
vuto così smisuratamente estendere ed in-
tensificare la sua azione, che l'opera valente 
ed affezionata degli impiegati gli è assolu-
tamente indispensabile ; ed il reggimento 
democratico ha in sè vizi e deficienze, che 
trovano il correttivo soltanto nella compa-
gine di una burocrazia di alti spiriti, com-
presa della sua missione, ardente per il pub-
blico bene. 

Onorevole presidente del Consiglio, ella 
avvisi alla soluzione con moderna coscienza 
di uomo di governo. Io, ponendo fine al 
mio discorso, altro non posso se non since-
ramente, al di sopra di ogni preoccupazione 
politica, augurare che -nella impresa, per 
l'interesse supremo dello Stato, ella voglia 
e possa riuscire. (Bravo ! — Vivissime ap-
provazioni — Molti deputati si congratulano 
con Voratore). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà dt parlare 
l'onorevole Colajanni. 

C O L A J A N N I . Onorevoli colleghi! Co-
mincio col rivolgere un ringraziamento al-
l'illustre nostro Presidente della Camera il 
quale, modificando l'orario antico dell'iscri-
zione, da primo mi ha fatto passare se-
condo. Egli previde che la mia gola non 
mi consentiva di parlare molto; e previde 
pure eh*; qualcuna delle osservazioni che 
avrei fatto io, più autorevolmente sareb-
bero state fatte dal precedente oratore, ono-
revole Bertolini, a cui, per le parole cortesi 
che mi ha rivolte, nulla dico, perchè qui 
non dobbiamo fare mutui incensamenti. 

Ed entro subito in argomento. Faccio 
rilevare al collega Bertolini che non è stato 
improvviso il mutamento mio nell'atti tu-
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dine verso gli impiegati . Fin da quando io 
combattei le pretese dei ferrovieri, ri levai 
che esse, come quelle di altri funzionari 
(perciò mi riferisco a sei anni or sono circa) 
t r o v a v a n o una specie di giustificazione nella 
condiscendenza, che io vorrei dire vi ltà, del 
Governo, e nei precedenti miglioramenti 
ottenuti d a molte categorie di impiegat i ; 
in questi precedenti si scorgeva la ragione 
dei movimenti . Quali siano questi movi-
menti, al giorno di oggi, io credo che t u t t i 
i colleghi della Camera lo sappiano, e ne 
siano abbastanza disgustati. Non c'è giorno 
che noi non riceviamo lettere dai nostri 
elettori.. . 

Voci. È vero, è vero ! 
C O L A J A N N I . ... petizioni, s tampate, ma-

noscritte, o l itografate; una cosa veramente 
insopportabile. 

D E N A V A . Vergognosa ! 
C O L A J A N N I . La forma più sconve-

niente, contro la quale ho protestato viva-
mente, è quella delle lettere delle categorie 
di elettori. Ogni categoria di elettori, gli 
impiegati del demanio, gli impiegati delle 
poste, di t u t t e le categorie, dicono: onore-
vole signor Oolajanni, si è presentato questo 
o quest'altro progetto, e lei è pregato di 
appoggiarlo. I o rispondo loro che non leggo 
le domande. (Bravo !) 

A P R I L E . Bisogna leggerle e aspettare 
per giudicare. 

O O L A J A N N I . Quando i progett i ver-
ranno alla Camera io li esaminerò e giudi-
cherò secondo coscienza, e nient'altro. 

TJna voce. Questo è giusto. 
C O L A J A N N I . Ho portato la questione 

'dinanzi alla Camera in una forma determi-
nata e circoscritta, per occuparmene ex pro-
fesso, affinchè tut te quelle discussioni che 
si fanno fuori, per i giornali e nelle riviste, 
fossero r ipetute qua dentro; perchè, è 
inutile illuderci, e questa è anche una cosa 
che possiamo rilevare con grande sodi-
sfazione: al Par lamento si volgono un mondo 
di critiche, specialmente da coloro che de-
siderano di entrarci (Bravo!) ma non sono 
riusciti ancora ad entrarvi; (Benissimo!) 
t u t t e queste critiche però cedono di fronte 
ad un f a t t o sicuramente accertato; che nel 
paese esercitano una maggiore influenza le 
cose che si dicono qua dentro, anziché quelle 
che si s tampano nelle riviste più autorevoli . 
E c c o perchè io ho preferito di occuparmi 
e» professo qua dentro della questione dei 
funzionari. 

Quale essa sia, da un altro lato, non c 'è 
bisogno, credo, di molte parole per convin-

cersene. I l male però non è recente. Ricordo 
che Ruggero Bonghi , molti anni or sono, 
diceva che l ' I ta l ia era nazione specialissi-
ma. dove tut te le categorie di funzionari 
dicevano male del Governo: era proprio una 
cosa caratterist ica, quasi di razza^ se io cre-
dessi alle caratteristiche di razza. (Interru-
zioni). Anzi ora sono indipendenti dal Go-
verno perchè sanno che, solamente strin-
gendosi ai socialisti ed ai radicali, possono 
ottenere quella sodisfazione che altrimenti 
non potrebbero ottenere. ( Vive approva-
zioni). 

Questa è la verità. 
Ora la questione bisogna esaminarla con 

molta calma e serenità, bisogna esaminare 
la questione sopratutto per creare l 'am-
biente nel paese; ambiente di resistenza, se 
sarà utile e doveroso, ambiente di pressione 
sugli organi dello Stato , se sarà utile e giu-
sto di esercitarla sugli organi dello Stato . 
Nessuna occasione dunque migliore per po-
ter contribuire, ciascuno nella misura delle 
proprie forze, alla creazione di questo am-
biente. 

C'è poi l 'esame doveroso della questione 
in sè per vedere fino a qual punto, fino a 
qual limite i funzionari possano avere ra-
gione nei loro lamenti e nelle loro domande, 
e per vedere se e quanto occorra cedere 
a queste domande. Che si debba fare que-
sto esame è indubitabile, perchè l 'ansia del-
l 'avanzamento e del miglioramento ha as-
sunto oramai in Ital ia delle proporzioni ve-
ramente morbose. 

Non c'è modo da potersi esimere da que-
sto esame, se noi vogl iamo che lo Stato 
funzioni, e che la società dal suo funziona-
mento r icavi quei vantagg i che si deve ri-
promettere. 

Ri leviamo intanto sino da principio che 
la burocrazia è considerata come una galera, 
ma che è una galera, che rassoiniglia nè più 
nè meno, che al Parlamento; tut t i vi vo-
gliono entrare e t u t t i quanti sappiamo 
quante preghiere, quanti scongiuri, quanti 
sconsigli di violare le leggi, di fare delle 
raccomandazioni, di far sorpassare t u t t e le 
opposizioni, che si possono incontrare, pur 
di penetrare in galera. 

L a galera dunque è la burocrazia; quella 
galera che tut t i condannano e che tut t i 
contemporaneamente ricercano. Se qualcuno 
ne esce prima del tempo, egli è che, per 
esempio, quel funzionario, di cui si è occu-
pato l 'amico e collega Nitti , può trovar 
modo di pigliare lo stipendio dello Stato e 
lo st ipendio di qualche alta società pr ivata . 
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Ma fino a . quando ques ta possibili tà non 
«'è, nessuno asso lu tamente vuole uscire 
dalla galera. Di f ron t e alla ques t ione dei 
funz ionar i sarebbe oppor tuno t r a t t a r e quel 
la to polit ico della quest ione stessa, che è 
s t a to a f f ron ta to nello scorso anno dal col-
lega Fan i nella relazione al bilancio di 
grazia e giustizia. 

Non vedo il collega Fan i , ma, se lo ve-
dessi, gli direi, che, pu r non avendo a lcuna 
s impat ia per le agi tazioni dei funz ionar i , 
io non mi sentirei di seguirlo in certi cri-
teri , i n f o r m a t i all' antico concet to dello 
S ta to e dell ' imperio suo. È inutile; sarà^un 
bene, sarà un male; ma le cose sono quel 
che sono, e noi non le possiamo modificare 
con la mani fes taz ione di desideri. I l con-
cet to dei r appor t i t r a gli impiegat i e lo 
S ta to non è più quello di una vol ta , perchè 
le condizioni si sono m u t a t e . Gli impiegat i 
credono di avere dei d i r i t t i di f r o n t e allo 
S ta to , nè più, nè meno che gli operai di 
f r o n t e agli indust r ia l i . Il dire che i fun -
zionari, che sono pa r t e dello S ta to , non 
possono ribellarsi contro loro stessi, è una 
quest ione di l ana capr ina, perchè il f a t t o 
s ta lì a d imost ra re che essi si sono ribellat i 
contro loro stessi, se fosse vera l 'obbiezione, 
ehe muoveva il collega Fan i . Ai funzionar i 
però, si po t r ebbe e si dovrebbe osservare, 
e qui io sono più radica le del Br iand e di 
al tr i , che nessun dir i t to si può negare di sin-
dacarsi ed anche di r icorrere allo sciopero 
(Oooh!—Rumori), ma che essi però dovreb-
bero so t tos ta re alle stesse condizioni, nelle 
quali si t r ovano t u t t i gli operai (Aaah !) 
e acce t t a re di essere messi nella condizione 
pari a quella degli operai , di poter essere 
l icenziati con semplice preavviso quando 
si vuol licenziarli. Allora na tu r a lmen te que-
s to concet to , può accogliersi... (Bene!— Com-
menti). 

Ma sino a quando essi si vogliono man-
tenere alla par i degli operai nei diri t t i , ma 
non nei doveri, allora, f r ancamen te , la loro 
condo t t a d iven ta indegna, e coloro che la 
soppor tano non fanno opera essenzialmente 
nazionale. (Bravo!) 

Quale sia la l iber tà di cui godono gl 'ita-
liani come funz ionar i non è necessario di 
esporlo. Ne hanno più che in Franc ia , ne 
h a n n o più che in Germania . E icord iamo 
che in Germania un l ibeio docente è s ta to 
puni to per le sue idee. Queste sono vio 
lenze indegne che un popolo civile e libero 
non deve nè fare, nè permet te re , nè lodare. 

Eguagl ianza dunque di dir i t t i f ra lavo-
ra to r i e impiegat i , f ra subord ina t i e padroni . 

Eguagl ianza però di condizioni t a n t o nel 
bene q u a n t o nel male: ques ta è la mia teoria. 

Ma il l a to i m p o r t a n t e della quest ione è 
quello economico, ed io r ingrazio il collega 
Bertol ini che me lo abbia lasciato meno 
saccheggiato, diciamo così. Ora il l a to eco-
nomico della quest ione è molto semplice: io 
non r ipeterò qui t u t t i quei r appor t i e quelle 
proporzioni che ho esposte alla Camera al-
lo rquando si discusse della quest ione dei 
ferrovieri ; non r ipe terò m e n o m a m e n t e quei 
r appor t i , di cuLsi dovrebbe- tener conto, f r a 
il reddi to nazionale e gli s t ipendi degli im-
piegati in I ta l ia ed al l 'estero, per conchiu-
derne che non si può e non si deve pre ten-
dere che da noi gii s t ipendi si elevino in quel-
la misura che hanno in Franc ia , per esempio, 
e in Ingh i l t e r ra . Se differenti sono le con-
dizioni generali , differenti debbono essere le 
condizioni delle singole classi della nazione. 

Ma vi sono ta lune osservazioni in te rna-
zionali che h a n n o il loro peso. Un funzio-
nario!dello S ta to , di cui faccio il nome a ti-
tolo di onore, il Del Guerra , i n t enden t e di 
finanza in Novara , mi ha forni to notizie mol-
to in teressant i s o t t o questo p u n t o di vis ta 
che d imos t rano come gli s t ipendi della mag-
gior pa r te dei funzionar i i tal iani , special-
mente nei p r imi gradi della gerarchia , non 
sono m e n o m a m e n t e inferiori agli s t ipendi 
dei funz ionar i degli altri S ta t i più ricchi 
assai de l l ' I ta l ia . E d anche l 'onorevole Fan i , 
nella relazione al bilancio di grazia e giusti-
zia di ques t ' anno , ha f a t t o un parallelo, 
un confronto f ra gli s t ipendi dei funzionar i 
giudiziari in I t a l i a e in F r a n c i a . Il con-
f ron to d imos t ra che nella maggior pa r t e 
dei gradi della gerarchia gli s t ipendi i ta-
liani non sono m e n o m a m e n t e inferiori agli 
s t ipendi f rancesi . Sono elevatissimi molto di 
più che in I t a l i a gli s t ipendi dei funz ionar i 
giudiziari res ident i in Par igi o in Lione, ma 
questi cost i tuiscono una categoria a p a r t e 
di f u n z i o t a r i , che r appresen ta l 'apice della 
p i ramide, a cui pervengono so lamente gli 
eccellenti, i pochi so lamente che si sono se-
gnalat i nella carriera giudiziaria. 

Da questo p u n t o di vis ta in ternazionale , 
senza r icorrere ai paragoni della r icchezza, 
del credi to ed anche di quello che costa 
l ' insieme del l 'amminis t razione, i funzionar i 
i ta l iani non avrebbero m e n o m a m e n t e ra-
gione di l amenta rs i . Solamente i funzio-
nari più alti , da per t u t t o , si t rovano un po ' 
meglio paga t i dei funz ionar i i tal iani; m a l a 
immensa massa degli impiegat i , non ha pun-
to ragione di lamentars i , come- si l a m e n t a . 
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Confront iamo poi gli s t ipendi degli impie-
gati dello S ta to e gli s t ipendi degli impie-
gati delle proyincie, dei comuni, ed anche 
dei pr iva t i . Anche da questo p u n t o di vi-
s ta i funzionar i dello S ta to s t anno molto 
meglio dei funz ionar i di a l t r i enti . F a ec-
cezione il t r iangolo Genova-Torino Milano. 
Questo è #il t r iangolo for tunat i ss imo, dove 
t u t t e le indus t r ie hanno preso un grande svi-
luppo e dove è v e r a m e n t e notevole la ri-
cerca di buoni impiegat i . 

L 'onorevole Bertolini ha f a t t o molto 
bene a par lare deìla legge economica della 
concorrenza, perchè d i fa t t i , in quel t r ian-
golo fo r tuna to , non vi è t u t t a l a ressa che 
si osserva in t u t t o il resto d ' I t a l i a per en-
t ra re nella categoria dei funzionar i . Ma vo-
lete vedere, del resto, come le condizioni dei 
funz ionar i dei comuni, delle provincie e pri-
vat i dello S ta to siano inferiori a quelle dei 
funzionar i? E s a m i n a t e il numero di coloro 
che si p resentano ai concorsi. 

I n qualche concorso recente , credo al 
Ministero del l ' in terno, il numero dei con-
corrent i è s t a to al di so t to del bisogno... 

Voci. Il Genio civile. 
C O L A J A N N I . Ma è una eccezione. In 

t u t t e le al t re occasioni i concorrent i sono 
superior i al bisogno. 

Gua rda t e , ad-esempio, l 'u l t imo concorso 
delle ferrovie. Si dovevano pigliare 400 ap-
plicati e, nemmeno def in i t ivamente , ma in 
p rova . Orbene, si sono presen ta t i 1810 con-
correnti , ossia più di qua t t r o volte del ne-
cessario. 

A questo proposi to debbo r ispondere ad 
una osservazione dell 'onorevole Abignente . 
Egli dice: i t i tol i che si r ichiedono in I ta l ia 
per en t r a r e nel corpo degli impiegat i sono 
più elevat i di quelli che si r ichiedono in 
Pruss ia , Imperocché l 'onorevole Abignente 
ha visto che realmente , se c'è u n a differenza 
di s t ipendio t ra gl ' impiegat i d ' I t a l i a e quelli 
di Pruss ia che è più ricca del l ' I ta l ia , ques ta 
non è molto sensibile, ma ha vo lu to giusti-
ficarla con la diversi tà dei t i toli . 

Se guard iamo i t i toli dei 1810 concorrent i 
alle ferrovie, t rov iamo che la maggior pa r te 
dei concorrenti ha p resen ta to titoli molto 
superiori a quelli richiesti. F r a i concorrent i 
v i erano molt i avvocat i . Questo che cosa in-
dica ì Ind ica specia lmente che in I t a l i a , (e 
f u det to a proposi to della legge sugli esami) 
che in I t a l i a si concedono fac i lmente titoli 
che non si dovrebbero dare. Ma ad ogni 
modo è più che bas tevole lo s t ipendio di 
t u t t e le categorie dei funzionar i , special-
men te nei gradi più bassi, e il t i tolo non 

può essere mai un a rgomento per giustifi-
care un migl ioramento di s t ipendio. 

Veniamo alla ragione prec ipua che avreb-
bero gli impiegat i a d o m a n d a r e u n a u m e n t o 
di s t ipendio. 

Si dice (non lo ha de t to l 'onorevole Ber-
tolini che g ius t amen te ha spiegato quale sia 
il movimento economico di ques ta doman-
da) si dice e si r ipe te anche nei giornali e 
da qualche d e p u t a t o che sente -viva pietà , 
che il costo delia v i ta è molto a u m e n t a t o . 
L 'onorevole Bertolini ha r i leva to che in 
questo costo maggiore della v i ta ciò che ha 
v e r a m e n t e fondamen to , è il r incaro, l ' au-
mento del fitto degli alloggi. Nessuno può 
negare questo aumen to , ma 1' onorevole 
Bertol ini avrebbe dovuto anche r icordare 
che ad equi l ibrare ques ta maggiore spesa 
del fìtto esistono diminuzioni notevoli , spe-
cia lmente negli abbigl iament i ed in t a n t e 
a l t re soddisfazioni della v i t a . 

Io ho voluto esaminare il movimento dei 
prezzi, per vedere se rea lmente vi sia questo 
a u m e n t o del costo della v i ta ; ho preso la 
s ta t i s t ica di un ventennio dei prezzi della 
c i t tà di Milano, come r isul ta da u n a pub-
blicazione interessante* di quel municipio, 
che pe rme t t e di risalire fino al 1800. 

Se noi r imont iamo al 1800 od anche alla 
pr ima metà del secolo X I X , t rov iamo un 
sensibile a u m e n t o nel costo della vi ta , ma 
se questa indagine la l imi t iamo al decennio 
.1885-1905, allora sopra quindici p rodo t t i di 
maggior consumo, compresa la carne, tro-
viamo che l ' aumen to non c'è e che il prezzo 
di oggi è quello di t u t t o il ventennio. ( I n -
terruzioni). E questo si compensa larga-
mente con la diminuzione di molti al tr i 
p rodo t t i . (Interruzioni — Denegazioni). 

V A L L I E U G E N I O . Ma la sproporzione 
si deve anche alla diminuzione del prezzo 
del danaro ed ai maggiori bisogni.. . 

C O L A J A N N I . L'obiezione fo rmula t a dal 
collega Valli io l ' aveva già p receden temen te 
r i leva ta , quando ho no ta to che l 'onorevole 
Bertol ini aveva indicato quale era la ragione 
economica che giustif icava la ' r ichies ta di 
maggiori aument i . Non è a u m e n t a t o l ' in-
sieme del costo della vi ta , ma è a u m e n t a t o 
il tenore della vi ta . , . 

V A L L I E U G E N I O . E l ' e f fe t to è lo stesso. 
C O L A J A N N I . Si è elevato il t enore 

della vi ta; s iamo diventa t i melagomaniaci 
ind iv idua lmente a l lorquando la megaloma-
nia ha esulato dai banch i del Governo. Il 
desiderio di migl ioramento è ve ramen te 
s t raordinar io ed è umano ; ma quando si 
pensa a questo desiderio del migl ioramento 
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della vi ta , bisogna anche considerare quello 
che possono conseguire gli altri elementi 
della società. 

Or bene, considerati gli aument i dei fun-
zionari e considerati gli aument i dei salari 
dei ci t tadini dello Stato, si t rova che manca 
assolutamente la proporzione. Si ^pubbl ica ta 
recentemente un ' inchiesta f a t t a dalla So-
cietà umani ta r ia di Milano sui salari; or 
bene, no ta te che Milano è la c i t tà più ricca 
d ' I t a l i a e dove l ' aumento dei salari è più 
notevole; t u t t a v i a la monografìa dimostra 
che i salari in Milano sono molto inferiori 
a quelli di Berlino, di Dresda e di al tre 
c i t tà della Prussia, mentre gli st ipendi dei 
funzionar i d ' I t a l i a si avvicinano o sono 
uguali a quelli dei funzionar i di quel paese. 
Ecco quello di cui si dovrebbe tener conto 
quando si parla di migliorare la condizione 
degli impiegat i . 

Ancora una osservazione. Nel 1906-907 
si nota un reale aumento nei prezzi... ( In -
terruzione del deputato Valli). 

L'aumento esiste cer tamente negli anni 
1906 e 1905; ma ques t ' aumento , per alcuni 
generi, viene poi ad eliminarsi per il dimi-
nuito prezzo di altri generi. Ad ogni modo 
si può ammet te re un aumen to del 20 per 
cento circa e nell ' insieme anche del 30 per 
cento nel costo della v i ta . Sol tanto noi non 
possiamo giudicare della tendenza di un 
fenomeno, semplicemente da un periodo di 
due anni in cui la tendenza si manifesta . 
E del resto, come provano gl'indici pubbli-
cati dai più valent i economisti, per cin-
q u a n t ' a n n i si nota una costante diminu-
zione nel prezzo di molti prodott i , e vedo 
con piacere che l 'onorevole Rubini mi dà 
ragione con segni di assentimento. 

R U B I N I . Alle origini è esatto; ma veda, 
poi ci sono le spese accessorie che sono di 
molto accresciute. {Commentì). 

COLAJANNI . P iu t to s to merita conside-
razione un al tro fa t to : la produzione mag-
giore dell 'oro che ha contr ibuito a l l ' aumento 
dei prezzi in questi ultimi anni. Ma, ripeto, 
non da un anno solo noi possiamogiudicarela 
tendenza effett iva di un fenomeno. Del resto, 
se si dovessero stabilire le proporzioni degli 
s t ipendi in rappor to al movimento dei prezzi, 
dovremmo avere gli st ipendi a scala mobile, 
in modo che, nell 'anno di diminuzione dei 
prezzi, gli impiegati dovrebbero avere lo sti-
pendio diminuito, nell 'anno del l 'aumento, 
il loro s t ipendio dovrebbe essere aumenta to . 
Ma questa proposta non potrebbe essere che 
ironica e non pot rebbe venire in mente ad 
alcun serio economista. 

Io ho parlato sin da principio delle colpe 
e della responsabili tà del Governo in questi 
moviment i degli impiega t i .Ed è qui che in-
comincio a dar p ienamente ragione ai fun-
zionari che si agi tano per vedere migliorata 
la loro condizione. 

I funzionari dello Sta to che sono ancora 
a bocca asciut ta , quando hanno visto mi-
gliorare le condizioni dei ferrovieri, degli 
insegnanti medi, dei magistrat i , degli im-
piegati delle poste e dei telegrafi, degli uf-
ficiali dell'esercito, sebbene non per t u t t i i 
gradi e nella stessa misura, si capisce bene 
che tu t t i questi funzionar i r imast i a bocca 
asciut ta abbiano detto ed abbiano il dir i t to 
di dire: o perchè agli uni sì, e agli altri no! 
(Commenti). 

E d ecco la ragione vera e giustificatrice 
del loro movimento. 

Ma l 'onorevole Bertolini ha tenuto conto 
di questi movimenti; quindi non r ipeterò le 
osservazioni da lui fa t te , r ispet to a quello 
che si è speso di più dal 1895 al 1906. Del 
resto t u t t e queste somme le ha no ta te di 
recente l 'onorevole Rubini e le aveva poi 
poste in evidenza precedentemente nel bilan-
cio del Tesoro l 'onorevole Majorana. Non 
c'è quindi bisogno che io me ne occupi me-
nomamente . Ma quali saranno e quali sono 
s ta te le conseguenze di questi miglioramenti 
di f ron te alle condizioni del bilancio? Quale 
può essere la conseguenza per l 'avvenire ? 
Sono punt i in terrogat ivi abbas tanza paurosi 
ed a cui l 'onorevole Bertolini non mi pare 
(se non mi è sfuggita qualche sua osserva 
zione) non mi pare abbia menomamente ri-
sposto. 

Orbene, se noi consideriamo quali sono 
s t a t e l e conseguenze degli aumenti accordat i 
ai ferrovieri sino a questo giorno, dopo cin-
que anni ossia dal 1902, noi abbiamo ele-
menti per poter giudicare quello che avver-
rebbe se tu t t i questi aument i avvenut i si 
continuassero. 

Già sino a quest 'ora l ' aumento di spesa 
per i soli ferrovieri si aggira a t to rno a 20 
milioni. Se sbaglio, mi correggano. 

R U B I N I . Quattordici per cento. 
COLAJANNI . I l quat tordici per cento, 

dunque forse sono di più. 
Ora quale sarà questo aumento quando 

l 'evoluzione del l 'aumento degli s t ipendi sarà 
completa 1 (Interruzioni) . 

A B I G N E N T E . Altri diciotto milioni. 
COLAJANNI . F o n lo sappiamo. 
E gli aument i per le scuole medie, e per 

le poste e i telegrafi ci possono dare altre 
indicazioni. 
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Per le poste, oltre quello che si è verifi-
cato per il passato, sappiamo che si teme 
una ulteriore maggiore spesa di quattordici 
milioni, se non sbaglio. Se questo è vero, e 
tenendo conto della ripercussione che di j 
questo aumento vi sarà sulle pensioni, pos- j 
siamo conchiudere che noi vedremo assor- j 
bito il profitto delle poste e telegrafi inte-
ramente dai funzionari. E così la domanda 
di compartecipazione agli utili che essi fa-
cevano, non ci sarà bisogno di concederla, 
perchè di utili da dividere non ce ne sa-
ranno menomamente. (Si ride). 

E anche per le ferrovie si potrà arrivare 
alla conclusione che ai 33 milioni di italiani 
rimarranno gli oneri degl'interessi dei sei mi-
liardi spesi per la costruzione delle fer-
rovie, viceversa il prodotto delle ferrovie 
sarà assorbito completamente dai ferrovieri. 

E così saranno effettuate molte di quelle 
aspirazioni che hanno taluni, cioè, di vedere 
le ferrovie in mano dei ferrovieri. Ecco la 
profezia ed ecco il desiderio completamente 
sodisfatto. (Comment i — Interruzioni — Si 
ride). 

A questo punto si impone un altro esa* 
me, già fatto benissimo dal collega Bertolini 
Che me lo ha risparmiato. Molti si illudono, 
ed io credo che gli impiegati stessi si illu-
dano in buona fede, che si potrà migliorare 
la condizione dei funzionari diminuendone 
il numero, diguisachè si invertirebbe quella 
massima di Agostino Depretis, che un col-
lega, pochi giorni or sono, mi ricordava in 
una delie sale del nostro Parlamento. Que-
sto collega mi diceva che la massima di 
Agostino Depretis era questa : impiegati 
pochi, buoni, e mal pagati. (Si ride). Oggi 
noi avremmo una inversione : impiegati 
molti. . . 

Una voce a sinistra. Cattivi. 
COLAJAISWI. Cattivi tutt i sarebbe ini-

quità asserirlo, ve ne sono molti buoni. 
Dunque impiegati molti e discretamente 

pagati. I l cattivi lo esclndo, perchè vera-
mente sarebbe ingiustizia asserire che tutt i 
i funzionari dello Stato siano cattivi . 

L'onorevole Bertolini poteva aggiungere: 
che questa riduzione del numero degli im-
piegati sia un'illusione, lo prova l'esperimen-
to (credo vi abbia anche accennato fugace-
mente) l 'esperimento, e quindi è inutile 
parlare di apriorismo. L'onorevole Depretis 
con la sua riforma del 1877 o 1876-77, ot-
tenne da principio una lieve riduzione nel 
numero degli impiegati, una riduzione in 
tut t i gli organici di circa 300, ma appena 
ottenuta questa prima lievissima riduzione 

avvenne immediatamente l ' incremento ne^ 
loro numero. 

E vi è ancora un'altra osservazione che 
io ho letta in un giornale, e non so se sia 
perfettamente esatta. Gli organici dal 1891 
al 1898 diminuirono da 93 mila a 90 mila 
gl'impiegati, ma viceversa al giorno d'oggi, se 
è vera la notizia che riferisco, gli impiegati 
sono arrivati a 120 mila. 

E l 'onorevole Rubini, che ne sa più di 
me, fa segni affermativi. 

R U B I N I . So tutto a memoria, onorevole 
Colajanni. Sto a sentire. Anche su questo 
punto mi riservo. 

C Q L A J A i n t f l . Dunque, sono aumentati 
enormemente. Certamente, se non del 25, 
del 20 per cento. Di guisa che noi possiamo 
escludere assolutamente che si possa otte-
nere una diminuzione degli impiegati, a 
compenso dei maggiori loro stipendi. 

E mi consenta l 'onorevole Bertolini che 
io gli faccia poi osservare che l 'aumento 
del numero dei funzionari non è una ca-
ratterist ica delle società democratiche. An-
che nella Russia, che non passerà eerta-
mente per democratica, anche nella Russia 
notasi lo stesso incremento nel numero delle 
funzioni e dei funzionari. È la tendenza 
generale delle società contemporanee, quindi 
non c'è da meravigliarsi e da lamentarsi 
dell 'Italia piuttosto che di un altro Stato;, 
è un fenomeno assolutamente generale. 

Ma domandiamoci: perchè cresce la bu-
rocrazia? Le ragioni sono state dette dal-
l'onorevole Bertolini. Perchè crescono le 
funzioni : quindi è inutile che si protesti, 
in generale, contro questo aumento. 

Vi è però un aumento morboso di que-
sta burocrazia, quello che si verifica spe-
cialmente negli uffici centra l i . In questi uf-
fici noi sappiamo come avvenga spesso que-
sto aumento; sono specialmente coloro che 
vogliono far carriera, che vogliono ottenere 
aumenti di stipendio che consigliano ai mi-
nistri di fare delle modificazioni, che poi si 
risolvono esclusivamente a loro benefìcio. 
E badate che, anche per ragioni di delica-
tezza, non voglio accennare alle origini di 
certe riforme. Ad esempio, di una delle ri-
forme che ci s ta dinnanzi, quella dei fun-
zionari centrali ed anche delle intendenze 
di finanza, si dice, sono voci maligne, che 
sia s tata suggerita da una persona che vo-
leva raggiungere le lire 8,000 annue, anziché 
le 7,000. La maggior parte di questi au-
menti certamente hanno origini poco pulite,, 
ed è verità che dobbiamo riconoscere. E d 
è qui che il Parlamento, se sente veramente 
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il proprio dovere, dovrebbe spiegare la pro-
pria energia per impedire che simili f a t t i 
si r ipetessero con t inuamente . 

Abbiamo inol tre la complicazione delle 
funzioni , che f u l a m e n t a t a non solo dall 'a-
mico e collega Abignente , ma da t a n t f e t a n t i 
altri , e questa complicazione è ve ramen te 
enorme. È un vero incaglio; un vero per-
di tempo, una vera spesa inuti le , uno sper-
pero che non v a a benefìcio di alcuno. Io 
r icordo che in una discussione a proposi to 
del bi lancio della guerra fu rono dai mili-
t a r i na r r a t i episodi s t raordinar i ' ; certe for-
mal i tà , per fa r r ime t t e r e un vetro che si era 
ro t to ad una finestra, che ve ramen te hanno 
del maraviglioso. 

Un funzionar io dello S ta to mi ha da to 
questo par t icolare : per accordare una gra-
t if icazione di t re lire occorrono 17 docu-
ment i e 30 firme. (Esclamazioni — Ilarità) 

E così via dicendo. 
Onorevole Giolitti, ella r ide di ques ta in-

formazione. È possibile che mi abbiano de t to 
cosa inesa t t a . Però voglio ci tare un caso di 
osservazione mia, e che ella po t rà riscon-
t ra re . 

Vi è una d o m a n d a del municipio del 
mio paese per avere dal Ministero della 
guerra la concessione di q u a r a n t a metr i di 
te r reno che dovrebbero essere annessi ad un 
giardino pubblico. Il Ministero della guerra 
nulla t rovò da obie t ta re , e mandò un ca-
p i t ano del Genio a fa re t u t t e le necessarie 
verificazioni. 

Ma dopo il capi tano del Genio e dopo una 
serie di prat iche, è venuto un maggiore. 
(Si ride). Ye lo g iu ro ; del resto, il minis t ro 
è in condizione di poter lo accer tare . Dopo 
il maggiore, è venu to un colonnello; e, dopo 
il colonnello, è venu to anche un generale. 
(Ilarità). La conclusione è s t a t a ques ta (e ve 
la posso garent i re) che il municipio non ha 
avu to ancora quei pochi met r i di te r reno 
che desiderava. E sono passa t i circa qua t t r o 
anni , da che li domandò ! 

Quindi, se non sarà vera la not iz ia ehe mi 
è s t a t a r i fe r i t a dal funzionar io che ho c i ta to , 
garant isco, nel modo più assoluto, il f a t t o 
che vi ho r accon ta to e che mi r isul ta di-
r e t t a m e n t e . 

Mi pa re che il Governo e la Commis-
sione (se* si arr ivasse a n o m i n a r e ; ma cer-
t a m e n t e non si nominerà) dovrebbero impe-
dire che simili inconvenient i si r ipetessero, 
perchè il danno ehe ne der iva non è sol-
t a n t o economico, ma anche morale; perchè 
t u t t e le popolazioni si sf iduciano, quando 
si debbono rivolgere allo S ta to , per avere 

la sodisfazione di un da to loro bisogno; sa-
pendo bene che le fo rmal i t à , per ot tenerla , 
sono moltissime, non si possono menoma-
mente eliminare. 

Dopo ciò, nulla dirò al l 'onorevole Abi-
gnente, in quan to alle cosi de t t e „cause del-
l 'os t ruzionismo. Mi è parso che l 'onorevole 
Abignente a t t r ibuisse 1' ostruzionismo a 
t u t t e queste ragioni. . . (Segni negativi del 
deputato Abignente). D ipenderà dalla mia 
intel l igenza, non avrò compreso b e n e ; ma 
mi pare che ella volesse dire che l 'ostruzio-
nismo derivi da ques ta complicazione enor-
me di funz ionar i . Tan to vero, che, per il 
passato, questo ostruzionismo non c 'era. 

Dunque , sono cause sopraggiunte , che 
hanno de te rmina to l 'os t ruzionismo. Se la 
causa fosse s t a t a quella, t r a t t a n d o s i di or-
d inament i antichissimi (chè r imontano al 
regno piemontese) , noi ne av remmo dovu to 
avere la manifes tazione assai pr ima, Non c 'è 
effet to senza causa : l ' e f fe t to lo ved iamo da 
c inque o sei anni in qua ; quindi, la causa 
deve essere in questi cinque o sei anni, e 
non possiamo r imon ta re ad un t empo an-
teriore, per t rovar l a . 

Ho voluto s tabi l i re t u t t o questo, affin-
chè il Paese sappia (e devono saperla an-
che i funz ionar i la ver i tà vera) sappia , per 
non essere t r a t t o in inganno, che, se mag-
giori spese si dovranno sostenere pei f un -
zionari, queste dovranno essere pagate dai 
cont r ibuent i . 

Non vi dico poi quel che a f fe rmano molt i 
di questi funz ionar i (e credo in buona fede): 
che si possano compensare l a rgamen te i 
maggiori s t ipendi loro, r iducendo le spese 
militari. 

F i g u r a t e v i ! L 'onorevole Giolitti s ta ba t -
tag l iando con una Commissione, molto de-
vota , per avere duecento milioni, men t re 
non ne o t t iene-che c inquan tac inque . (In-
terruzioni). 

Ma egli insiste per averne duecento . 
(Nuove interruzioni). 

Non insiste? Tan to meglio. Ad ogni mo-
do, non c'è da sperare nemmeno su questo. 

Ma, non potendosi r idur re gli impiegat i 
e non potendos i r idur re le spese mil i tar i , 
la conseguenza fa ta le sarà che i contri-
buent i dovranno pagare. Ecco perchè mi 
sono r ibel lato a coloro i quali volevano in-
gannare il paese, facendo comprendere che 
si possono o t tenere i migl ioramenti , senza 
nessun aggravio per i cont r ibuent i . Questo 
non è vero; ed al paese si deve dire quello 
che è. 

Saranno i cont r ibuent i , quelli che d o -
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vranno pagare i miglioramenti dei fun-
zionari. 

Un lato di giustizia degli impiegati è 
quello che si riferisce alla carriera. Siamo 
sinceri: si vedono talvolta favori t ismi (sono 
in diminuzione, questa è la verità), si ve-
dono salti che veramente non possono con-
for tare .Quando un ministro ha, per esempio, 
s impat ia per un funzionario, gli fa percor-
rere la carriera rapidissima, specialmente 
se ha f a t to par te del suo Gabinetto. È que-
sto uno degli inconvenienti riconosciuto e 
deplorato da tu t t i , ed è un fenomeno che 
discredita completamente t u t t a l 'azione 
dello Stato. . . 

Una voee. La legge provvede. 
COLAJANNI. ...perchè gli impiegat i 

non avendo fiducia nelle vie normali cer-
cano di percorrere la loro c a m e r a per altra 
via più rapidamente , e così si sono create 
t u t t e quelle sperequazioni nota te dall 'ono-
revole Bertolini, ed è così che facendo com-
prendere che i forti solamente possono ot-
tenere giustizia, quelli che non hanno prote-
zione, quelli che non sono fort i ricorrono a 
t u t t i i mezzi per farsi rendere quella giu-
stizia che reclamano. 

Vi sono nelle carriere sperequazioni sfera 
ordinarie, alle quali si cerca di provvedere 
con gli organici presentat i di recente, e 
valga l 'esempio della condizione in cui sono 
gli impiegati catastali . 

La condizione degli impiegati catastali è 
veramente dolorosa, poiché si t r a t t a di una 
classe di funzionari composta quasi t u t t a 
di straordinari; sono straordinari che du-
rano già da venti anni e che sono certo 
r imarranno ancora in questa condizione 
per altri venticinque anni. (Commenti). Co-
me potete considerare come straordinari 
questi funzionari ? E fra i funzionari del ca-
tas to vi sono ingegneri laureat i che hanno 
dir i t to ad un miglioramento che fu loro fi-
nora ingiustamente negato. 

Quanto al metodo come si debba pro-
cedere al miglioramento di questi funzio-
nari, l 'onorevole Bertolini ha esposte acute 
osservazioni, ma le sue osservazioni in gran 
par te si ri torcono contro di lui. Egli ha 
fiducia specialmente nella competenza del 
Governo; ma, onorevole Bertolini, t u t t e le 
sperequazioni che avete deplorate chi le ha 
p r o d o t t e ! Non è s tato forse il Gove rno ! 
Non sono s ta t i coloro che raccomandate 
quelli che hanno prodot to il male che de-
plorate ? Ditelo f r ancamente se io mi sba-
glio nel l ' interpretare le vostre parole, ma 
io credo che i metodi finora seguiti sono i 

metodi da voi stessi consigliati e che cer-
tamente , come hanno prodot to il male per il 
passato, continueranno a produrlo per l 'av-
venire. 

B E R T O L I N I . Io ho l amenta to che si 
provvede f rammentar iamente , sconnessa-
mente, senza un piano di massima a cui le 
proposte siano informate, ed a me pare che 
il piano di massima debba fissarlo il Go-
verno, al quale spet ta dirigere la pubblica 
amministrazione. 

COLAJANNI. Io comprendo t u t t e le 
insistenze dell'onorevole Bertolini nel so-
stenere questo principio. L'onorevole Ber-
tolini sente di essere vicino al Governo. 
(Commenti —Interruzioni). 

B E R T O L I N I . Lo sentirei come una mi-
naccia di sventura. (Interruzioni — Com-
menti). 

COLAJANNI . Onorevole Bertolini, io 
non credo di offenderla... 

B E R T O L I N I . No, tu t t ' a l t ro . 
COLAJANNI. Ma questa sven tura fa il 

paio con quella di quei candidat i che non 
hanno potuto essere elet t i deputa t i . (Si 
r*de). 

Tutt i dicono che non vogliono bere l 'a-
maro calice, ma in conclusione t u t t i lo vo-
gliono bere, anche quelli che sono ministe-
riali. 

Del resto è giusto che sia così, perchè 
se non ci fosse questa nobile ambizione di 
prendere quel posto (Accenna al banco del 
Governo) molti non sarebbero qua dentro e 
molti non combatterebbero, imperocché ar-
r ivare al Governo è un premio morale per 
chi ha un ' idea da far valere ed un dovere 
da compiere. 

B E R T O L I N I . Io lo sento troppo!.. 
COLAJANNI. Onorevole Bertolini, io 

sento che quando arriverà a quei banchi 
a t tuerà le riforme con i criteri da lei esposti 
e non vorrà i grat tacapi delle Commissioni, 
perchè i Governi non vogliono Commis-
sioni d ' inchiesta. 

L'onorevole Giolitti ha formato una ec-
cezione, perchè ha is t i tui to Commissioni di 
inchiesta che nessuno gli aveva domandate , 
come, per esempio, quelle per i contadini 
di Sicilia, della Sardegna e dei Mezzogiorno 
(ed è s ta to generoso nominandole di sua 
spontanea volontà), come a.nche quella sul 
Ministero della guerra, che non volle con-
cedere a noi quando l 'avevamo domandata , 
ma che ha voluto darcela generosamente. 

Dunque i Governi non vogliono Com-
missioni d'inchiesta, o le vogliono solamente 

1 quando sono certi di averle molto addome-
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s t i ca te , cioè a dire Commiss ioni che ricer> 
cano la v e r i t à en t ro cert i l imi t i e n o n al di 
l à di ques t i . 

Q u a n d o si pa r l a però di cr i ter i da se-
guire nel f a r e u n a r i f o r m a organica com-
pless iva , a me s e m b r a che si d e b b a t e n e r 
c o n t o di u n ' a l t r a c i rcos tanza , non r i l eva ta , 
se non sbaglio, da l l ' onorevole Ber to l in i . E d 
è quella della p r o b a b i l i t à che h a n n o g l ' im-
p iega t i di a r r iva re t u t t i agli s tessi gradi> 
q u a n d o c 'è la p a r i t à di mer i to . 

I n ques to m o m e n t o , nelle a m m i n i s t r a -
zioni pubb l i che es is tono sperequaz ion i ve-
r a m e n t e s t r a o r d i n a r i e : a p a r i t à di mer i to 
noi t r o v i a m o che allo s t ipend io di c inque-
mila lire nel Minis tero de l l ' in te rno , nella 
ca r r i e ra a m m i n i s t r a t i v a , ci a r r i v a n o il 9.25 
per cen to ; nella r ag ioner ia s o l a m e n t e il 3 
per cento , e nelle carceri , v iceversa , il 7.35 
per cento . E così p u r e a v v i e n e nel Mini-
s t e r o del tesoro ed in t u t t i gli a l t r i Mini-
s te r i . Ora , q u a n d o v ' è la p a r i t à di mer i to 
nei d ivers i r a m i de l l ' ammin i s t r az ione , na-
t u r a l m e n t e vi dov rebbe essere la s tessa pa-
r i t à di r agg iunge re quel g r ado e di avere 
quel d a t o s t ipend io . Pe rchè , se ciò non av-
viene , si h a n n o ingius t iz ie ed è perc iò che 
noi osserv iamo, per esempio, che funz io -
nar i special izzat i in un d a t o r a m o , che 
h a n n o a c q u i s t a t o u n a g r a n d e c o m p e t e n z a , 
a d u n cer to p u n t o devono uscire da l l ' am-
min is t raz ione , pe rchè c 'è u n l imi t e alla loro 
car r ie ra . Voglio, per esempio, c i ta re il caso 
del d i r e t t o r e della segre te r ia della C a m e r a , 
c o m m e n d a t o r e Biffoli . P e r c h è egli lasciò il 
p o s t o ? P e r c h è , r i m a n e n d o , non gli e ra p iù 
possibi le di a u m e n t a r e il -suo s t ipend io . Noi, 
i nvece , s i amo s t a t i felici di ave re un suc-
cessore degniss imo del c o m m e n d a t o r e Bif-
foli ; m a è ind i scu t ib i l e che il Biffoli è an-
d a t o via, a p p u n t o per la imposs ib i l i t à di 
p o t e r a u m e n t a r e il suo s t ipendio Così pos-
s i amo dire di t a n t i a l t r i f u n z i o n a r i che ab-
b a n d o n a n o la ca r r i e ra p e r c h è non possono 
migl iorare la loro condizione. 

Dico t u t t o ciò pe r la d i f f idenza che ho 
nel Governo , non di ques to o di quello di 
ieri o di quello che ve r rà d o m a n i , ma del 
Governo in genere . E la mia dif f idenza è 
d e t e r m i n a t a dal f a t t o che i minis t r i si la-
sc iano t r o p p o di r igere da l l ' e l emen to buro-
c ra t ico cen t ra le , il qua le h a f a t t o s e m p r e 
le r i f o r m e quas i a benefìcio esclusivo della 
p a r t e d i r igente , e non della p a r t e e secu t iva , 
che p u r ha t a n t a i m p o r t a n z a in u n ordi-
n a m e n t o a m m i n i s t r a t i v o . 

A P R I L E . È necessar io il ruolo un ico! 
COLAJAN\NTI. Sicché al piccolo perso-
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naie sono t occa t e s e m p r e le briciole di qual-
siasi mig l io ramen to . 

Vole te poi vedere , onorevol i colleghi, 
come il f a r e la r i f o r m a a spizzico, deplo-
r a t a da l l ' onorevo le Ber to l in i , sia un incon-
venien te? G u a r d a t e , pe r esempio , il d isegno 
di legge di organico delle p r e f e t t u r e e del-
l' a m m i n i s t r a z i o n e cen t r a l e del Ministero 
de l l ' in te rno . Con l ' o rgan ico p r e s e n t e i medici 
p rov inc ia l i e rano e q u i p a r a t i , se non sbaglio, 
ai consiglieri di p r e f e t t u r a . Oggi con la ri-
f o r m a p ropos t a , i medici provincia l i , che 
sono u c m i n i di sc ienza, che p r e s t a n o grandi 
servizi e che sono espost i a g rav i pericoli , 
vengono a d essere posti in una condiz ione 
in fe r io re a quella dei consiglieri di p re fe t -
t u r a e dei p rovved i t o r i . 

Solio cer to che l ' onorevo le Giol i t t i pre-
s e n t e r à un a l t ro disegno di legge, per p rov-
vedere a l l ' e l e v a m e n t o dei medici p rov in-
cial i ; e deve fa r lo perchè s a r ebbe ingius t iz ia 
di f a r r e t r o g r a d a r e coloro che si t r o v a n o 
a p a r i t à di a l t r i f unz iona r i , e che n o n 
h a n n o in nulla d e m e r i t a t o . E che non ab-
b iano d e m e r i t a t o , se non a l t ro , lo poss iamo 
vede re dallo svo lg imen to delle nos t r e ma-
l a t t i e i n f e t t i v e , il c a m p o in cui essi possono 
meglio sp iegare la loro azione. 

R i n u n z i ò a d a l t r e considerazioni , che 
sono s t a t e f a t t e in g r an p a r r e da l l 'onorevole 
Ber to l in i , dal qua le non mi separa , se n o n 
la ques t ione , se, cioè, q u e s t a concpssione di 
po te r i d e b b a da rs i ad u n a Commiss ione o 
al Governo . 

I n q u a n t o alla mia moz ione d e b b o f a re 
u n a errata corrige. F o r m u l a i con leggerezza, 
da pr inc ip io , la mozione , q u a n d o dissi che 
gli undici f u n z i o n a r i del la m e d e s i m a dove-
v a n o esser presi dal centro , da i singoli Mi-
nis ter i . Mol te osservazioni mi f u r o n o f a t t e 
con t ro q u e s t a p r o p o s t a e mi sono conv in to 

' che, se i Ministeri dovesse ro essere r app re -
sen t a t i nella Commissione, d o v r e b b e esserlo 
più dal la p a r t e per i fe r ica che dal ia p a r t e 
cent ra le . 

D e t t o ciò, e r i t o r n a n d o al p a r a g o n e t r a 
i l a v o r a t o r i dello S t a t o ed i l a v o r a t o r i del-
l ' i ndus t r i a , devo conch iudere con u n a os-
servazione , che se fosse e spos t a da al tr i , che 
possedesse mezzi di e loquio mol to migl ior i 
dei miei, c e r t a m e n t e f a r e b b e la d o v u t a im-
press ione s u l l ' a n i m o vos t ro , 

I f unz iona r i del lo S t a t o si vogl iono pa-
r a g o n a r e c o m p l e t a m e n t e in t u t t o e per t u t t o 
nei benefìci ai l avo ra to r i . Ma v e d i a m o qua l e 
è la loro sor te . I f u n z i o n a r i dello S t a to , per 
conseguire i loro mig l io rament i , h a n n o f a t t o 
p ro tes te , comizi, h a n n o m a n d a t o d o m a n d e 
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e petizioni, hanno o r g a n i z z a t o un poco di 
ostruzionismo ai danni dello S t a t o e non 
hanno a v u t o che un solo punito, mi pare, 
il dottor Genti le , che f u costret to ad ab-
bandonare il servizio dello S t a t o . 

Qual 'è , v iceversa , la sorte dei lavora-
t o r i ? È q u e s t a : ' c h e , per acquistare essi di-
ritto al migl ioramento, per acquis tare la 
possibil i tà di migliorare, hanno f a t t o scio-
peri, che sono costati loro centinaia di 
morti , migliaia di ferit i ed ancora diecine di 
migliaia di processati e di carcerati . 

E c c o , nelle r isultanze, una divers i tà ve-
r a m e n t e enorme. Ma ve n'è ancora un'al-
tra. I lavorator i della terra , come i lavo-
ratori delle industrie, dopo che hanno con-
seguito la l ibertà dello sciopero e la l ibertà 
di s indacato , tut te queste l ibertà , al giorno 
d 'oggi , se le r iservano nella l ibertà di po-
tere emigrare. D o v e sono i funzionar i che 
hanno pensato ad imitare m i n i m a m e n t e i 
l a v o r a t o r i del la terra e del l ' industr ia? (Com-
menti). 

Q u a n d o mai le flotte degl i emigrant i , 
che non sono quelli che ascol t iamo sulla 
scena, ma che sono una realtà vera e do-
lorosa, quando mai le flotte degli emigrant i 
hanno visto car ica le una massa di funzio-
nari? S o l a m e n t e i l a v o r a t o r i della terra 
hanno acquis ta to questo dir i t to, col sangue, 
con la l ibertà, c o n i a v i ta . L o hanno acqui-
s t a t o per andare l iberamente a cercare un 
maggiore compenso al loro lavoro nella lon-
t a n a A m e r i c a . 

Ma, io ho c i t a ' o l ' emigraz ione , ed a v e n d o 
c i tato l 'emigrazione, come a m m o n i m e n t o 
alla C a m e r a , come a m m o n i m e n t o ai fun-
zionari , i quali per la g r a n parte possono 
essere più ubriacati ed autosuggest ionat i , 
che maligni, dirò loro : guardate bene 
che la emigrazione, sino a questo mo-
mento h a cost i tui to un benefìcio, un van-
taggio , una risorsa per la nazione, ma da oggi 
in poi, se dovesse cont inuare nella odierna 
proporz ione, p r o d u r r e b b e tale regresso eco-
nomico e sociale, che togl ierebbe a voi la 
possibil i tà di d o m a n d a r e aument i e per-
fino di mantenere quello che a v e t e acqui-
s tato . ( Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di parlare 
l 'onorevo le Sacchi . 

S A C C H I . Se a l l 'onorevole C o l a j a n n i par-
v e di dover restringere il suo discorso, per-
chè v e n i v a dopo l 'onorevole Bertol ini , è ben 
più e v i d e n t e che a me non resta se non rias-
s u m e r e i concett i , che determinarono i col-
leghi a presentare queste mozioni, anziché 
di f fondermi in argomenti , del resto a 

t u t t i notissimi, e r ichiamare p iut tosto l 'at-
tenzione v o s t r a sopra alcuni p u n t i di dis-
sidio tra le mozioni presentate , le quali , 
sebbene v e r t a n o sullo stesso o g g e t t o , t u t -
t a v i a hanno caratter i di di f ferenza abba-
s t a n z a r i levant i . 

L ' o n o r e v o l e Bertol ini ha b a s a t o la mo-
zioni sulla sussistenza della sperequazione 
nelle carriere delle p u b b l i c h e amministra-
zioni, e sulla necessità di un criterio unico 
armonico , c o n t i n u a t i v o per la r i forma. 

L ' o n o r e v o l e Cola janni ha anch'esso ba-
sato la sua mozione su questo concetto , ma 
in q u a n t o p r o v e n i v a da concessioni g ià 
fat te , non in q u a n t o v i fossero r e a l m e n t e 
dei bisogni da sodisfare. 

Questo è il senso della mozione dell 'ono-
revole Cola janni , t e n u t o conto dello svol-
g imento , che le ha dato. 

L a nostra mozione invece è part i ta dal 
concet to che un mig l ioramento e c o n o m i c o 
in generale fosse necessario; che questo mi-
g l ioramento economico, pur dovendosi affi-
dare ad uno studio di Commissione che non 
può essere breve , non dovesse arrestare 
quei p r o v v e d i m e n t i , che si mani festassero 
urgenti , e questo per non frenare le con-
cessioni, che già fossero nei proposit i del 
Governo, nè impedire l ' a p p r o v a z i o n e della 
C a m e r a per le modif icazioni già proposte a 
var i organici; coordinando però t u t t o ciò 
alle esigenze della p u b b l i c a finanza e stu-

- d iando una sempli f icazione di ordinament i , 
la quale p e r m e t t a di dare un maggiore 
rendimento da parte della spesa di pub-
blica amministraz ione. 

Come vedete, onorevol i colleghi, nessuna 
idea polit ica ha ispirato questa mozione. 
Essa non è v e n u t a da nessuna idea di op-
posizione o di part igianeria. 

È c e r t a m e n t e il problema degli impie-
gati un p r o b l e m a polit ico, ma nel senso più 
al to e meno p a r t i g i a n o della parola , e ve 
ne sono guarent ig ia le firme, che hanno 
onorato questa mozione, le quali v e n g o n o 
da ogni p a r t e della Camera . 

Noi reput iamo che vi siano forze n u o v e 
nelle associazioni di i m p i e g a t i e che que-
ste coalizioni di interessi nuovi che si sono 
v e n u t e f o r m a n d o , d e b b a n o essere o secon-
date o d o m i n a t e . 

Che una sperequazione nelle carriere e 
negli st ipendi v i sia, non io d o v r ò dimo-
strare ora. E s s a è una conseguenza del si-
s t e m a f r a m m e n t a r i o che si è v o l u t o fin qui 
seguire dai, var i Governi . È s t a t a una v e r a 
pioggia di modif icazioni agli organici : non 
v ' è anno in cui l 'ordine del giorno del Par-
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lamento non sia stato ingombro dalle mo-
dificazioni agli organici. Eppure lungi dai 
cessare, i lamenti si sono fat t i sempre più 
vivaci. 

Tut t i i deputati lo sanno benissimo ; 
purtroppo sono assediati da memoriali, da 
Commissioni, da sollecitazioni di ogni ge-
nere e nella parte d'opinione pubblica che 
si muove verso il deputato, forse la mag-
giore è quella rappresentata dalle doman-
de e dai lamenti di varie classi di impie-
gati. E perciò intanto la prima idea è ve-
nuta, comune all'onorevole Bertolini, che 
dovesse un criterio unico presiedere alle 
modificazioni, per modo da rendere queste 
armoniche quanto è possibile nelle varie 
carriere. Anzi in questo sènso (è giusto os-
servarlo) il Governo ha già manifestato di 
essere del medesimo pensiero, perchè ab-
biamo nell'ordine del giorno le modificazioni 
ai ruoli organici delle carriere d'ordine nelle 
amministrazioni centrali, dove il Governo 
ha esposto il proposito che tut te le carriere 
d'ordine siano equiparate che vi sia una 
eguale proporzione per tut t i , tanto che la 
Commissione nominata, composta di un 
funzionario per ogni Ministero, ha proget-
ta to una tabella tipo, nella quale è fissata 
per tutte le carriere una eguale propor-
zione tra i gradi e le categorie. 

Un'a l tra richiesta insistente è quella dei 
ruoli aperti, i quali rendono possibili gli 
adattamenti ulteriori in bilancio sia di al-
largamenti , sia di riduzioni senza dover 
modificare la condizione dei singoli impie-
gati, e nello stesso tempo presentano la;si-
curezza di una carriera prefissata per cia-
scun impiegato. 

Essi sono già stati adottat i in alcune 
amministrazioni, poi nelle ferrovie e ora 
nell 'organico postale e telegrafico che pre-
sto avremo da esaminare. 

Non mi nascondo che è un problema 
quello di applicarlo a tut te le amministra-
zioni: non mi parrebbe molto facile preve-
dere quale ne sia la portata finanziaria. 
Sarebbe necessario uno studio completo. 
Però la sua soluzione si impone e i ruoli 
aperti finiranno a prevalere sui ruoli chiusi. 

Ma il mfglioramento economico certa-
mente richiede la nostra prevalente atten-
zione. Io non voglio entrare in particolari 
di cifre; ma non accedo alle opinioni del-
l 'onorevole Colajanni e per quanto la sta-
tistica non costituisca l 'oggetto dei mie i ' 
studi, credo innegabile che il costo della 
vita sia cresciuto e un miglioramento sia ne-

cessario non dico per tut t i , ma per molte 
categorie di impiegati. 

Or ora il mio amico Pellerano, che ha 
presentato un ordine del giorno, mi diceva 
come gli risultasse che più di ventimila 
impiegati hanno uno stipendio inferiore alle 
1,200 lire. Onorevoli colleghi, con uno sti-
pendio di 300, 900, 1.000 lire, come è possi-
bile a una famiglia di vivere ? Quindi il mi-
glioramento economico, specialmente per 
alcune classi, s'impone, è necessario. 

Questa è la ragione principale delle agi-
tazioni degli impiegati. 

Le associazioni degl'impiegati costitui-
scono una forza nuova che è sorta, di cui 
bisogna tener conto; esse sono legittime 
quando si propongono la difesa dei loro 
membri e il miglioramento delle condizioni 
degli impiegati.-

Certamente io ho sempre detto e ripeto 
qui che non credo lecite le leghe di resi-
stenza degli impiegati, perchè nel sindacato 
di resistenza gli impiegati non possono pa-
ragonarsi ai lavoratori liberi delle industrie 
private. 

E poiché non è immaginabile che lo 
S ta to abbia impiegati non legati per il loro 
ufficio alla pubblica amministrazione, come 
dall 'altra parte non è possibile chiedere 
questo vincolo se non si danno guarentigie 
di s tabi l i tà agli impiegati, è utopia imma-
ginare che lo S ta to possa avere liberi la-
voratori. 

Se stiamo nella realtà pratica, dobbia-
mo dire che le associazioni sono lecite, 
quando si prefìggono il loro miglioramento 
con tutt i i mezzi delle manifestazioni odier-
ne, facendo valere le loro ragioni per mezzo 
dei comizi, della stampa o in altro modo 
lecito, ma escludo ogni idea di s indacato 
di resistenza, non assolutamente compa-
tibile con la classe degli impiegati. Ciò 
non toglie che il malessere e le agitazioni 
vi siano. Queste sono, indipendentemente da 
ogni altra considerazione, nocive alla cosa 
pubblica, e quindi si deve cercare di farle 
cessare, ma non si possono impedire, nè to-
gliere con la forza o con le minacce, bensì 
con la persuasione che i poterà pubblici 
fanno tuttociò che si può per il migliora-
mento della carriera degli impiegati . 

Ma vi è la possibilità di un migliora-
mento generale ì 

Penso che il ministro del tesoro nella 
esposizione finanziaria del é dicembre 1906, 
abbia a scopo legittimo moderatore annun-
ziato il numero dei provvedimenti sanciti 
dal 1898 al 1906, indicando la cifra di 62 
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milioni che la Giunta del bilancio ha ret t i -
ficato in 58, par tendo anche da una da ta 
diversa e da un diverso punto di vista. Ma 
d 'a l t ra par te sono in corso parecchie mo-
dificazioni di organici che porterebbero ne-
cessariamente un aumento. 

Lo Sta to f-a t u t t o quello che può fare 
per gli impiegati o deve fare ancor di p iù? 
È questo il problema pauroso che è s ta to 
sinora da pochi affrontato , e quelli che lo 
hanno aff ronta to hanno dovuto riconoscere 
che lo Sta to fa molto e che difficilmente si 
può chiedere che lo Sta to faccia di più. 

Si sono allora rifugiati nella necessità di 
r istudiare gli ordinamenti per vedere se il 
numero degli impiegati non sia soverchio, 
e se l 'eventuale riduzione di essi possa dare 
un mezzo di migliorare le condizioni di cia-
scuno. 

È questo un problema risolubile a priori ? 
Certamente no; ma esso che non fu mai af-
f ronta to , esige s tudi profondi, indagini ac-
curate, come nella nostra mozione doman-
diamo. 

Forse gli impiegati sono troppi nella 
amministrazione propr iamente det ta e in-
vece nei pubblici servizi sono scarsi. Ma 
molte autorevoli voci dicono che gli i m -
piegati sono troppi in genere ed il f a t to è 
questo, che molti di essi debbono supplire 
all 'insufficienza dei loro stipendi con lavoro 
cercato fuori, che è t u t t a energia to l ta al 
lavoro che si deve rendere allo Sta to . Di 
più vi è da considerare che per molta pa r t e 
la fiacchezza dipende dal non esservi ini-
ziativa non essendovi responsabili tà, e nè 
questa è ammissibile se non in quanto sia 
lasciata ai funzionari una certa iniziativa, 
sicché bisognerebbe cercare nuovi sistemi, 
nuove forze morali e stimolo di interessi 
materiali, come fa l ' industr ia privata. 

Ohe complicazioni eccessive esistano ne-
gli ordinamenti amminis t ra t ivi mi pare in-
negabile. È vero, come l 'onorevole Bertolini 
ha osservato, che gli uffici tendono a cre-
scere per la necessità dell' aumento delle 
funzioni dello Stato, ma non bisogna con-
fondere gli uffici con i congegni interni de-
gli uffici stessi. Le prat iche sono lunghe, 
eterne, nella nostra burocrazia; perciò ri-
chiedono le sollecitazioni dei deputat i . Si 
dice che i deputa t i fanno delle raccoman-
dazioni ; in fa t t i senza distinzioni di mini-
steriali o di oppositori, a tu t t i occorre di 
salire le scale dei Ministeri. Ma in sostanza 
a che si r iduce questo lavoro che noi fac-
ciamo f Non ad un fenomeno di inf rammet-
tenza par lamentare , ma ad un fenomeno di 

sollecitazioni nel senso filologico della pa-
rola, per far sbrigare le prat iche. A tu t t i 
capita di vedere negli uffici dei capi divi-
sione e dei direttori generali montagne di 
pratiche, che sono dest inate a r imanervi 
mol to ' tempo; l 'accedere di un deputa to fa 
sì che la prat ica vien fuori e si svolge. È 
nell 'interesse degli enti morali e dei privat i 
che dobbiamo compiere questo lavoro di 
sollecitazione, ufficio non gradito a noi, di 
cui tu t t i ci spogleremmo, ma che si im-
pone per la fa ta l i tà delle cose e per le com-
plicazioni della burocrazia. In tu t t i i rami 
dell 'amministrazione sempre gli affari ten-

i dono a invilupparsi . In uno studio intorno 
alle domande di concessione delle ferrovie, 
al quale l 'onorevole Maggiorino Ferrar is ha 
conceduto ospitali tà nelle colonne della 
Nuova Antologia, potei dimostrare che in 
una materia t u t t a regolata dalla legge la 
burocrazia è ar r iva ta a fare tali complica-
zioni pei le quali le domande per ferrovie 
complementari hanno dovuto subire delle 
remore enormi ; e come questo si potreb-
bero citare molti altri esempi. Vi sono uf -
fici che non costituiscono se non stazioni di 
t a p p a per le pratiche; la frase non è mia, 
è dell 'onorevole Rubini nella relazione sul-
l 'assestamento del bilancio; molti uffici fu-
rono creati per agevolare l 'azione dello Sta to , 
ma in real tà pare non siano sorti se non 
per fare arrestare lo svolgimento degli af-
fari che al tr imenti procederebbe spediti. 

Non sono tu t t i d 'accordo su questo 
non lamentano t u t t i la complessità degli 
ordinamenti e la possibilità delle semplifi-
cazioni ? Ecco perchè ci siamo proposti lo 
studio della riduzione degli ordinamenti nel 
senso di una semplificazione. 

Ci siamo poi fa t t i il quesito quale fosse 
l 'organismo che doveva a questa indagine 
provvedere. E come diceva in principio, 
senza nessun concetto di diffidenza o di 
opposizione al Governo, ci è parso neces-
sario l ' i n t e rven to del Par lamento per que-
sto esame che dovrebbe condurre ad una 
r i forma fondamenta le dello Stato . Ci si 
affacciò anche alla memoria il precedente 
del 1866 quando essendosi, col rude linguag-
gio dell 'onorevole Sella, annunziato l 'au-
mento di 150 milioni di imposte, la Camera, 
dopo aver t en ta to di al lontanare il calice 
amaro liberandosi dal proponente, avendo 
poi udito dall ' aggraziato linguaggio del-
l 'onorevole Scialoja ripetersi presso a poco 
la medesima proposta, credet te oppor tuno 
di nominare una Commissione che esami-

i nasse la possibilità di r iforme negli ordi-
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nament i . Di queste che furono s tudia te dalla 
Commissione dei Quindici, alcune furono 
a t t ua t e , al tre non lo furono perchè muta-
rono le condizioni ed altre ancora possibili 
non furono mai t en ta te . Ma bas t i avere ri-
chiamato il precedente, che la Camera, per 
r iforme di ordinament i amminis t ra t iv i , ha 
provveduto a mezzo di una Commissione 
d i re t t amente da essa nominata . 

Ecco dunque 1' unica ragione per cui 
noi, r a m m e n t a n d o gli esempi sopravvenut i 
di commissioni miste di funzionari , di se-
nator i e deputat i , abbiamo pensato ad una 
Commissione che, così composta, potesse 
esaminare il complesso problema con la 
maggiore autor i tà . 

Anzi l 'onorevole Bertolini avrebbe for-
nito un argomento di più oggi, perchè egli 
disse che la burocrazia è così for te da pre-
valere sul Governo e sullo stesso Parla-
mento. 

Ora io non credo che la burocrazia sia 
t an to preva len te ; ma, se mai, l 'onorevole 
Bertolini avrebbe dovuto t rovare in questa 
sua osservazione una ragione per dare mag-
gior forza alla proposta di una Commissione; 
e questa forza non le pot rebbe venire che dal 
farvisi una larga par te alla rappresentanza 
par lamenta re . 

Adunque se il Governo credesse (questa è 
opinione mia personale, non so se sia anche 
dei colleghi firmatari della mozione) di fare 
anche una Commissione reale in cui, come in 
altri casi è avvenuto , fossero rappresen tan t i 
della Camera e del Senato, perchè in queste 
circostanze il Governo nel nominarli non può 
che ispirarsi una grande imparzial i tà 
nelle designazioni, che vengono spontanee 
e natural i dalla Camera, io non avrei diffi-
coltà che la Commissione, pur par lamentare , 
anziché nomina ta d i re t t amente dalla Ca-
mera, fosse scelta dal Governo. 

Ma ad ogni modo, a noi sembra che il 
problema si debba af f rontare dall 'al to, o r -
ganicamente, con un pensiero politico, che 
si elevi e si giovi di tu t t i i da t i che le ri-
forme, anche f r a m m e n t a r i a m e n t e fa t t e , 
possono fornire come una forma di esperi-
men to ; noi abbiamo fede che da un sapiente 
r iordinamento di t u t t i i servizi possa ve-
nire un migl ioramento economico per gii 
impiegati , ma anche una diminuzione di 
funzioni, e che la macchina burocrat ica non 
costituisca più un peso del quale t a n t o si 
infast idiscono i ci t tadini , mentre si o t tenga 
un maggiore rendimento della spesa per la 
pubbl ica amministrazione. 

In ogni modo pensiamo che sarà bene 
che sulla questione degli impiegati Governo 
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e Par lamento dicano una buona volta la 
loro parola risolutiva. (Vive approvazioni). 

P R E S I DENTE. Desidera par lare ono-
revole presidente del Consiglio 

Debbo avvert i re che l 'onorevole Pelle -
rano ha presenta to anche un ordine del 
giorno. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno : Risponderò anche a lui 
t r a t t a n d o dell 'argomento appunto dell'or-
dine del giorno. 

P E L L E R A N O . Io direi so l tanto due 
parole. . 

P R E S I D E N T E . L 'avver to però che il 
suo ordine del giorno non può essere vo-
tato. . . 

P E L L E R A N O . Se crede... 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Dica, dica pure... 
P R E S I D E N T E . Allora, onorevole Pel-

; lerano ha facol tà di parlare, per svolgere 
il seguente ordine del giorno : 

« La Camera invi ta il Governo ad au-
mentare dal 1° gennaio 1908 gli st ipendi 
degli impiegati dello Sta to , anche s t raor -
dinari, nelle seguenti proporzioni: 1° il 25 
per cento a quelli che hanno uno st ipendio 
annuo fino a lire 900; 2° il 10 per cento a 
quelli che lo hanno fino a lire 1,200 

P E L L E R A N O . Onorevoli colleghi, non 
dirò che poche parole, perchè il mio com-
pito è ben modesto. I precedenti oratori 
hanno t r a t t a t a la questione della r i forma 
dei servizi amminis t ra t iv i e degli organici. 
Io invece non voglio che r ichiamare l 'a t -
tenzione della Camera sul proletar ia to de-
gli impiegati , mi sia permessa l 'espressione, 
su quei disgraziati cioè che hanno uno sti-
pendio mensile di 70, 80 o 90 lire, da cui 
si debbono togliere la ricchezza mobile e la 
r i t enu ta per la pensione. Non c' è bisogno 
di dimostrare che tali assegni non possono 
bas tare alla vita di questi disgraziati , t an to 
più oggi- (è ammesso anche dall 'onorevole 
Colajanni) che nel costo di questa vi è un 
aumento dal 20 al 30 per cento. 

Ora io dico : può uno Stato tollerare una 
simile condizione di cose ! Lo pot rebbe se 
le condizioni finanziarie fossero disgraziate, 
ment re invece le condizioni della nostra 
finanza sono abbas tanza floride. E il mio 
ordine del giorno avrebbe ad ogni modo 
t u t t ' a l t r o che effet t i disastrosi. 

Gli impiegati subalterni dello Stato, quelli 
che hanno meno di 100 lire al mese sono 
circa 20 mila ma di questi i due terzi 
hanno 1,200 lire all' anno ; per cui, se-
condo il mio ordine del giorno, per quest 
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15,000 l 'aumento di spesa sarebbe di un 
milione e mezzo circa. Rimangono gli altri 
5 mila che hanno uno stipendio minore 
di 900 lire all'anno, e per quelli l'aumento 
di spesa sarebbe di circa un milione o poco 
più. Per cui, votando il mio ordine del 
giorno, l'onere sarebbe di 2,500,000 lire. 

Ora dato il miglioramento delle condi-
zioni finanziarie dello Stato, dato il mag-
gior gettito che le entrate dànno continua-
mente, mi pare che una somma come questa 
non deve impedire di fare un'opera di giu-
stizia e di equità, togliendo questi disgra-
ziati alle prese con la fame mese per mese. 

L'onorevole Giolitti col riconoscere il di-
ritto allo sciopero ha contribuito, e gliene 
va data lode, al miglioramento economico 
della classe operaia, ma l'onorevole Giolitti 
non può negare questo stesso miglioramento 
ai suoi operai, perchè io li chiamo così que-
sti disgraziati impiegati subalterni, gli operai 
dello Stato. Egli non può permettere che 
essi non abbiano tanto da vivere, quando 
il dar loro questo tanto non è tal somma 
da scuotere le basi finanziarie del nostro 
bilancio. 

Quindi io confido che il Governo e la 
Camera voteranno il mio ordine del giorno 
e faranno questa opera civile e di equità. 
E votato questo ordine del giorno, il bilancio 
dello Stato avrà un onere maggiore di due 
milioni e mezzo, ma noi potremo dire tutti 
di avere compiuto una grande buona azione. 
(Benissimo!) 

P R E S I D E N T E , Ha facoltà di parlare 
l'onorevole presidente del Consiglio. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. (Segni di attenzione). Non 
solo il testo delle mozioni, ma il modo col 
quale esse furono svolte, e le dichiarazioni 
che in ultimo fece l'onorevole Sacchi tol-
gono a questa discussione qualsiasi carat-
tere politico, per ridurla, come è, e come 
deve essere, a questione tecnica, diretta ad 
esaminare quali siano i provvedimenti che 
possano occorrere per gli impiegati dello 
Stato, e quale sia la via da seguire per 
raggiungere un assetto definitivo ed equo. 

L'onorevole Colajanni ha esposto tutte 
le considerazion4 per le quali è da ritenere 
che molte di queste lagnanze siano esage-
rate, e certamente delle esagerazioni ne ab-
biamo intese molte. Credo però che non si 
possa negare come realmente le condizioni 
non di tutti, ma di molte categorie di im-
piegati dello Stato, sieno tali per cui appare 
necessario un provvedimento. 

Non si può contestare che il prezxo della 
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' vita sia cresciuto. L'onorevole Colajanni 
ha circoscritto l'aumento a quello degli al-
loggi e di due o tre generi di prima ne-
cessità: ha però ammesso che è cresciuto 
il tenore di <rita. E questa è la verità. 

Quando in un paese v'è uno sviluppo di 
ricchezza per cui la mano d'opera viene a 
costare molto di più,' per cui crescono i sa-
lari degli operai, chi si trova immediata-
mente al di sopra di questa classe, sente 
anch'egli il bisogno di un miglioramento. 

È innegabile adunque che il tenore della 
vita in Italia oggi è diverso da quello che 
era 20 anni fa, onde non sarebbe equo pre-
tendere che al suo miglioramento non par-
tecipi la classe dei funzionari dello Stato. 

Bisogna tener conto di un'altra circo-
stanza, ed è che per molti e molti anni le 
condizioni della nostra finanza non solo ci 
hanno impedito di migliorare le condizioni 
di vita, ma ci hanno imposto in molti casi di 
ridurne gli stipendi, e di ridurre altresì il 
numero dei funzionari nei gradi più elevati, 
il che equivaleva evidentemente ad un ral-
lentamento della carriera e ad un peggio-
ramento delle loro condizioni. 

Stante ciò, a ine sembra, che il proble-
ma, che ci si presenta, consista nello esa-
minare le condizioni delle singole classi 
degli impiegati, e vedere quale di esse ab-
bia, non diritto legale, ma giusto titolo per 
ottenere dal Governo e dal Parlamento che 
si occupino di loro e procurino di portare 
le condizioni dei medesimi, ad un livello 
equo, e proporzionato a quello delle altre 
classi sociali, che si trovano in condizioni 
analoghe. 

Ciò premesso, comincio ad esaminare se 
la procedura che vien propòsta dalle mo-
zioni in discussione, sia quella che più ra-
pidamente e sicuramente possa condurre 
alla meta. Dirò poi quali sono i punti in-
torno ai quali credo che l'opera del Governo 
debba sopratutto rivolgersi. 

La mozione dell'onorevole Bertolini con-
siste in sostanza nel dire: tocca al Governo 
il provvedere; ed il Governo deve provve-
dere non saltuariamente, ma con un piano 
organico, coordinato in modo da fare un 
trattamento equanime ed eguale, non arit-
meticamente, ma uguale di fronte all'equità, 
a tutte le classi degli impiegati. 

Le due mozioni degli onorevoli Colajanni 
e Sacchi, invece di riconoscere nel Governo 
questo diritto e questo dovere, vorrebbero 
che questa opera venisse affidata ad una 
Commissione composta di undici senatori, 

l a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I — 
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undici depu t a t i ed undici funzionar i . (Si 
ride). 

S A N T I N I . I 33, come quelli di palazzo 
Giustiniani . (Si ride). 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ora io debbo conside-
rare (e prego la Camera di fare a l t r e t t an to ) 
quan to sia vas to ques to problema. 

I n f a t t i , l 'onorevole Sacchi non si con-
t e n t a di guardare alle condizioni degli im-
piegati , ma, e g ius tamente , r i t iene che si 
d e b b a esaminare anche l 'o rganismo in t imo 
di c iascuna amminis t raz ione , e si debba 
vedere fin dove sia possibile semplificare 
quest i organismi per r idur re il numero de-
gl ' impiegat i . 

D u n q u e questa Commissione di 11 sena-
tori , 11 depu ta t i ed 11 funzionar i dovrebbe 
prendere in esame t u t t e le singole ammini -
strazioni dello S ta to . 

E , per esempio, per quelle della finanza, 
dovrebbe s tud ia re l ' o rd inamen to delle do-
gane, l ' o rd inamento del lot to, l ' o rd inamen to 
tecnico dei tabacchi , la colt ivazione, la 
vendi ta , gli acquist i , i con t ra t t i ; dovrebbe 
s tud ia re l 'azienda dei sali, l ' o rd inamento 
delle tasse di fabbr icazione degli zuccheri, 
dell 'alcool e al tr i p rodot t i , l 'organismo delle 
tasse sugli affari, e quindi t u t t e le tasse di 
success ione registro, bollo, la tassa di ma-
nomor ta , e via dicendo; poi dovrebbe pren-
dere in esame 1' o rd inamento catas ta le , 
1' organismo delle imposte diret te , della 
tassa ricchezza mobile, di quella sui fab-
bricati e dille tasse comunali . (Ilarità). Poi 
dovrebbe esaminare ancora l ' ammin is t ra -
zione del pa t r imonio dello S ta to e molti 
al tr i servizi che sarebbe lungo enumerare . 

Come vedesi, io qui faccio una enume-
razione sommar ia per uno solo degli 11 Mi-
nisteri. Or dunque, se si vuole anda re in 
fondo , e fa re sul serio t u t t o questo s tudio 
tecnico, appa re chiaro il d i lemma: o noi dob-
b iamo scegliere 11 d e p u t a t i (parl iamo ora 
dei depu ta t i ) , che già conoscono a fondo 
t u t t i i servizi degli 11 Ministeri, e l 'onore-
vole Sacchi converrà con me che ques ta 
r icerca non sarà facile; oppure noi voglia-
mo far cadere la scelta su 11 depu ta t i di 
al t issima intell igenza, ma che debbano fare 
un dil igente s tudio de l l ' o rd inamento di t u t t i 
quest i servizi, ed allora le conseguenze 
sono facili a comprenders i e prevedersi . 

Per l ' inchiesta sulla marina, che aveva 
il compito di s tud ia re l ' ammin is t raz ione di 
un Ministero, e forse il più semplice, sono 
occorsi due anni. Se u n a inchies ta dovesse 
fare un pondera to esame delle ammin i s t r a -
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zioni degli 11 Ministeri , bas te rà fa re un cal-
colo ar i tmet ico , per t r a rne la conseguenza. 
(Ilarità). 

Se poi noi dovessimo supporre che ad 
ognuno degli 11 depu ta t i o 11 senator i fosse 
d e m a n d a t o il compito dello s tudio di un 
solo Ministero, allora ciò va r rebbe a sosti-
tuire l 'opera di quest i a l l 'opera d i re t ta del 
minis t ro , il che si t r a d u r r e b b e nel dichia-
rare , per esempio, al ministro del l ' interno: 
voi siete incompeten te a s tudiare i vostr i 
servizi, noi vi me t t i amo a latere una per-
sona che li s tudi per voi, e venga alla Ca-
mera a fa rv i le sue proposte ! 

Ella comprende, onorevole Sacchi, che 
ques ta seconda ipotesi non sarebbe cer to 
esente dalla t i n t a di u n a quest ione poli-
t ica, che ella, e ragionevolmente , ha escluso. 

Credo, quindi, che, se si vuole raggiun-
gere il r i su l ta to di provvedere con quella 
sollecitudine che è nei voti di t u t t i , la via 
sola possibile è quella di lasciare alla re-
sponsabi l i tà del Governo di s tud ia re a fondo 
(si s tud ie ranno da ciascun ministro, e d 'ac-
cordo f r a t u t t i , e con criteri uniformi) le 
condizioni di ciascuna amminis t raz ione , e 
di venire a por ta re alla Camera il r i su l ta to 
dei suoi s tud i . 

Aggiungo poi che, se procedessimo alla 
nomina di questa Commissione (per quan to 
l 'onorevole Sacchi abbia accennato di non 
avere ques ta intenzione), logicamente , ne 
verrebbe la conseguenza di sospendere l 'ap-
provazione dei relat ivi disegni di legge già 
p resen ta t i . 

Ora noi poss iamo af fermare che que3ti 
p rovved iment i sono in fo rmat i a concett i 
che seguiremo nel l 'esame delle a l t re ammi-
nistrazioni; ma, se lo s tudio di questo pro-
blema, se 1' esame dei criteri da seguirsi 
non fossero dat i al Governo, ma affidati ad 
una Commissione, nessuno di noi po t rebbe 
presumere che questa Commissione dovesse 
necessar iamente seguire i cri teri ai quali si 
i n fo rmano i p rovved iment i già presen ta t i ; 
e la logica impor rebbe di sospendere l 'ap-
provazione dei p rovved imen t i stessi, lascian-
do che la Commissione nomina t a dal Par -
lamento venisse a fare le sue proposte . 

Non sarebbe logico provvedere all 'ordi-
namen to giudiziario, alle cancellerie giudi-
ziarie, al personale delle prefe t ture , al per-
sonale d ipenden te dal Ministero delle finan-
ze, agli archivi di S ta to e via via, e poi no-
minare una Commissione cui venisse d a t o 
l ' incarico di s tud ia re t u t t o il complesso or-
ganismo. 

Agiremmo in controsenso se, nomina t a 
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una Commissione par lamenta re con tale 
manda to , approvassimo poi degli organici, 
senza aspet tare di seguire i concetti che la 
Commissione pot rebbe suggerire. E si noti 
che la sospensione non sarebbe sol tanto per 
i disegni di legge già presentat i , giacché 
bisognerebbe evidentemente estenderla ai 
provvediment i poi professori e per t u t t e 
quelle altre classi di imp'egat i , di cui si è 
discusso lungamente in Par lamento, ed in-
-to'fno ai quali sono già s ta t i da t i affida-
menti . abbas tanza precisi. 

Dunque credo che la nota giusta sia 
questa: che l 'ordinamento delle amminis t ra-
zioni dello S t a t ) debba essere proposto al 
Pa r l amen to da chi ha la responsabil i tà del 
Governo. (Benissimo!) Il Par lamento , poi, 
giudicherà se i criteri seguiti in questo or-
d inamento sieno esat t i o no; ma chi ha la 
responsabil i tà dei singoli servizi, e deve 
giornalmente dirigerli, non può a meno di 
essere presunto competente a met tere in-
nanzi questi ciiteri. Se tale presunzione 
mancasse, verrebbe meno evidentemente la 
ragione di lasciare a questo banco coloro 
che vi si t r o i a n o . ( Approvazioni — Com-
menti). 

E vengo alle questioni più specifiche, 
tecniche, che sono s t a t e esaminate. 

Gli onorevoli Bertolini, Colajanni e Sac-
chi chiesero se convenga piu t tos to ado t t a re 
il sistern t dei ruoli aperti o quello seguito 
finora. 

Ora io ri tengo che l a questione dei ruoli 
apert i s ' imponga, quando si t r a t t i di vere 
industr ie di Stato, come le ferrovie, le po-
ste ed i te legraf i : perchè non è possibile 
che, quando si apra una linea nuova di fer-
rovia, quando si aument i un treno, quando 
si aumenti il t raspor to delle lettere, si debba 
venire, quasi giornalmente, innanzi al Par-
lamento a chiedei e l ' is t i tuzione di qualche 
nuovo posto di macchinista, di capostazione, 
d ' impiegato postale e così via, e poi come 
conseguenza della istituzione di nuovi posti 
in basso modificare l 'organico nei posti su-
periori. Si t r a t t a di servizi che hanno uno 
sviluppo cosi rapido e coordinato con l ' i n -
teresse del pubblico, che non è possibile 
che, chi li dirige, non abbia la facoltà di 
aumen ta re il personale, a misura che le 
necessità l ' impongano senza dovere volta 
per volta al terare l 'organico. Ed allora si 
comprende il ruolo aperto. 

D 'a l t ra parte-si t r a t t a di funzioni che 
sono presso a poco egual i ; non vi sono 
grandi differenze f ra le funzioni dei vari 
impiegat i postali; così nei diversi gradi dei 

ferrovieri, t ra le funzioni di un capo di u n a 
stazione piccola e quello di una stazione^ 
maggiore e via dicendo. Là evidentemente 
il ruolo aper to , mentre è un modo per ren-
dere g i u s t i z i a tu t t i , è anche una neces-
sità di amminis t razione. 

La cosa è indubb iamen te diversa pei ' 
coloro che esercitano una parte de l l ' au to-
ri tà dello S ta to . Nessuno di noi immagine-
rebbe un ruòlo aperto per i magis t ra t i , un 
ruolo a p e r t o per i prefett i ed anche per i 
professori, sop ra t t u t t o poi il ruolo aperto* 
pegli agenti delie imposte, per gli altri agenti 
delle finanze, i quali sono funzionar i che 
esercitano una pa r t e del l 'autor i tà pubbli'-a. 
ed i loro posti, gradi e st ipendi, devono* es-
sere fissat: per legge. 

L'organico della magis t ra tura dura d a 
anni ed anni, e pot rà durare ancora molt i 
altri , e così per al tr i organici, pei quali v y è 
la possibilità ogni qualvolta occorre un au-
mento di venire avant i al P a r l a m e n t o a di-
mostrarne la necessità. 

Io credo che i ruoli aper t i , estesi a t u t t a 
l ' amminis t raz ione dello Sta to , moltipliche-
rebbero il numero degli impiegati rapida-
monte ed in misura add i r i t tu ra a l la rmante . 

Neppure mi pare ammessibile l 'al tro si-
s tema di dare degli aument i percentuali a 
tu t t i . Ev iden temente non si farebbe che con-
solidare le ingiustizie che ora si l amentano . 
E d a t tua lmente ad alcune categorie si è già 
provveduto largamente, ad al t re in propor-
zioni moho modeste, ma ad altre con si è 
p rovvedu to in alcuna maniera. Ora, dare a 
t u t t i una percentuale di aumento vorrebbe 
dire consolidare quest ' ingiust izia ,E no ta t e 
poi che si va incontro facilmente, con que-
sto sistema, a delle vere incoerenze. 

Io prendo ad esempio l 'ordine del giorno 
proposto dall 'onorevole Pellerano. Egli pro-
pone di dare il 25 per ce , to a chi ha uno 
stipendio fino a lire 900 e di dare il 10 per 
cento a chi ha lo stipendio di lire 1,000. 
Ora, appl icando questo concet to si arr iva 
a questo, e cioè che un impiegato che ha 
lo st ipendio di 900 lire, con l ' aumento del 
25 per cento, verrà a percepire lire 1,125; 
mentre colui che ha lo st ipendio di 1,000 
lire, con l ' aumento del 10 per cento, avrà 
uno st ipendio di lire 1,100. (Interruzioni — 
Commenti). 

Io esamino quello che vedo s t ampa to , 
ed il r isul ta to è, come ho det to, che colui 
che ha 900 lire passerebbe a 1,125, e co-
lui che ne ha 1,000 resterebbe indietro a 
lire 1,100. ( /nterruzioni — Vivi commenti). 

i Questa è questione di ar i tmet ica . 
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P E L L E R A N O . Io non avevo af fa t to 
ques ta intenzione. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ne sono persuaso. 

Ora, onorevole Pellerano, in un Ufficio 
ove vi siano due impiegati , uno dei quali 
ha 900 lire e l 'a l t ro 1,000, se colui che ha 
1,000 lire si vede posposto a quello che ne 
aveva 900, creda, onorevole Pellerano, che 
egli non sarà contento del provvedimento . 

Questo ho voluto dire, per dimostrare che 
i l sistema empirico di aument i percentual i 
po r t a anche a delle conseguenze, che non 
sono di s t r e t t a giustizia. 

E quindi l 'onorevole Pellerano compren 
de che non mi è possibile di accet tare il 
suo ordine del giorno. 

P E L L E R A N O . Si pot rebbe modificare. 
(Rumori). 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. Si è det to da molti (ed è 
uno dei fini che si propone l 'ordine del gior-
no dell 'onorevole Sacchi) : vediamo se si può 
diminuire il numero degli impiegati . L'ono-
revole Colajanni ha già r icordato che nei 
moment i di maggiori r is tret tezze delle no-
s t re finanze, si è f a t to una opera violenta 
di riduzione, essendosi giunti a r idurre del 
3 per cento il numero degli impiegati , ma 
poi dopo pochi anni necessariamente si è 
dovu to r i tornare ad aumentar l i . 

Perchè non bisogna dimenticare questa 
circostanza, e cioè che gli uffici dello Sta to 
t endono a crescere cont inuamente , ciò che 
si spiega, perchè v 'è un aumento tale nella 
popolazione, nel movimento, nelle industr ie, 
nel commercio, e negli affari, che esso non 
può non ripercuotersi necessariamente sul-
le funzioni dello S ta to . 

Io non dico con ciò che mercè uno studio 
dil igente, ufficio per ufficio, non si riesca a 
scoprire qualche angolo in cui si nasconda 
un impiegato inuti le; ma sperare da esso 
una grande diminuzione del numero degli 
impiegat i è assolutamente u n a illusione. 

D'a l t ronde, vediamo un po' in pra t ica . 
L ' inchiesta sulla mar ina ha esaminato a 
fondo e di l igentemente t u t t i i servizi di 
quel dicastero. Ha essa proposto la dimi-
nuzione di un solo impiegato ? Certo che 
no, non avendo t rova to un posto che si po-
tesse sopprimere. Senza dubbio se t u t t i gli 
impiegat i dello S ta to lavorassero per quel 
numero di ore che è loro assegnato, (Ah ! 
Ah ! — Commenti) e se t u t t i avessero Ti 
grado d' intell igenza che si presume in loro, 
si po t rebbe avere un maggiore prof ì t to . 

Ma si deve calcolare sulla media opero-

s i tà , sulla media intelligenza, sulla me-
dia forza fìsica e resistenza al lavoro. I o 
quindi ammet to che il Governo con i suoi 
s tudi abbia pure il dovere di esaminare 
dove e come si possa r idurre il numero dei 
funzionari , ma il credere che una Commis-
sione pa r lamenta re possa venir fuori con 
delle grandi r i forme che consentano di ri-
durre sensibilmente il numero degli impie-
gati, r ipeto, è una illusione. 

D'al t ronde, si parla di grandi r i forme 
negli ordinament i degli al tr i paesi. Ora bi-
sogna tener presente che gli ordinament i di 
ciascun paese non sono s ta t i creati casual-
mente, inc identa lmente , per un a t to di vo-
lontà individuale, ma sono la conseguenza 
di una evoluzione storica lunghissima, ri-
spondono alle condizioni e, se volete, qualche 
volta anche ai difet t i del paese: ma bisogna 
che questi ord inament i corrispondano al 
paese come è, e non al paese, come dovrebbe 
essere. 

I n questo campo, quindi , la r i forma 
non può essere che graduale, e non può 
consistere se non in un acceleramento, se 
si vuole, della evoluzione di questi uffici e 
di questi ord inament i . Ma il credere alla 
possibilità di t ras formare sostanzialmente, 
con un colpo di bacchet ta , gli ordinament i 
dello Sta to , non è conforme alla real tà delle 
cose, e del resto sarebbe un salto nel buio, 
che potrebbe por tare a delle conseguenze 
difficili a prevedersi. 

Concludo quindi col dichiarare che ri-
tengo sia un dovere dello S ta to di pren-
dere esso stesso l ' iniziativa di s tudiare a 
fondo ciascuno dei singoli servizi; e di ve-
nire innanzi al Pa r l amen to con proposte 
concrete. 

Io poi convengo con tu t t i e t re gli ora-
tori che hano n par la to , in ciò, che queste 
r iforme devono essere coordinate, poiché 
si deve sopra tu t to procurare di coordinare 
fra loro le diverse amministrazioni, quelle, 
beninteso, simiglianti, non essendo possibile 
invero coordinare una amministrazione tec-
nica con un corpo puramente amminis t ra-
tivo; ma, fin dove questa assimilazione è 
possibile, credo sia un dovere che corri-
sponda t an to alla giustizia verso gl'impie-
gati, quanto all' interesse del l 'amministra-
zione. Ne abbiamo da to un p r i m o esempio, 
che ha r icordato l 'onorevole Sacchi, circa 
gl ' impiegati d 'ordine del l 'amministrazione 
centrale. 

UnCommissi onea nomina ta con un rap-
presentante di ciascun Ministero ha s tabi-
lito una tabella tipo, e l 'ha appl icata a 
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t u t t i i Ministeri, in modo che in ciascun 
Ministero l ' impiegato d 'ordine abbia le 
stesse probabi l i tà di carr iera dei suoi colle-
glli degli a l t r i Ministeri. Ed io mi propongo, 
d'aecoTdo con i miei colleglli di fa re un la-
voro consimile lìn dove le differenze f ra car-
r iera e carriera lo consentano anche per le 
a l t re carriere centrali , sia cioè per quella 
ammin i s t r a t iva , che per quella di ragioneria . 

Vi è un al t ro la to del p rob lema che pu re 
va s tud ia to ; ed è di coordinare da per t u t t o , 
dove è possibile, le carriere centra l i colle 
carriere d ipendent i . Pe r esempio, nel Mini-
stero del l ' in terno questo coordinamento e-
siste, in quan to che si dà un unico esame 
per en t ra re in carriera. Chi riesce f r a i pri-
mi è ch iamato a pres ta r l ' opera sua al Mi-
nistero, gli altri presso le P re fe t tu re , e si 
dà un esame solo di promozione, che apre 
l ' ad i to ai posti di Consigliere di p r e f e t t u r a 
nelle provincie ed a quelli di p i imo segre-
tar io nel Ministero, per cui il f a r pa r t e 
della amminis t raz ione centra le o provinciale 
d ipende dallo essere r iuscito f r a i primi, 
0 no. 

Io credo che un o rd inamen to di questo 
genere abbia molti vantaggi : in primo luogo 
pe rme t t e di ut i l izzare ciascun impiegato in 
quel posto dove la sua a t t i t u d i n e lo rende 
p iù utile, e poi stabilisce una norma di giu-
stizia f r a chi si t r o v a nella capi tale e chi si 
t r o v a nelle provincie. 

Questo coordinamento bisognerà stu-
diare, fin dove sia possibile di farlo, anche 
per gli altri Ministeri. Ritengo, per esempio, 
che nella amminis t raz ione finanziaria, in 
gran p a r t e questo si possa fare; perchè gli 
impiegat i delle in tendenze di finanza hanno 
funzioni molto simili a quelle degli impie-
ga t i delle amminis t raz ioni cent ra l i . 

Io ricordo che, niente meno nel 1866, 
nel Ministero di grazia e giustizia si era 
s tabi l i to un o rd inamento (che era buono e 
na tu ra lmen te fu perciò subi to d is t ru t to) pel 
quale gl ' impiegati di concet to dovevano avere 
1 t i toli che occorrono per essere consigliere 
di appello o giudici di t r ibunale , e gl ' im-
piegat i d 'ordine erano presi dalle cancelle-
rie giud ziarie. lo credo che, se qualche cosa 
di simile si facesse ora nei Ministeri, si 
raggiungerebbe il r i su l ta to di avere una 
scel ta sicura pel personale diret t ivo del-
l ' ammin is t raz ione centrale , e di avere il 
modo , in par i t empo , di uti l izzare ciascuno 
secondo le sue a t t i tud in i ; di più si avrebbe 
per l ' impiega to u n a maggiore faci l i tà di 
avvic inars i là, dove le condizioni di fami-
glia lo possono richiedere. 

Oltre questa quest ione di coord inamento , 
per rendere giustizia a t u t t i , e fare che 
ciascuno abbia quel t a n t o che cor r i sponde 
alla u t i l i tà dei servigi che pres ta , occorre 
che un al t ro la to del p rob lema sia pure ri-
soluto, e di cui qualche ora tore ha par la to; 
voglio alludere alla legge sullo s ta to degli im-
piegati . L 'onorevole Ber to l inHia dimostrata-
mol ta sfiducia nella possibil i tà di avere que-
s ta legge. {Commenti). Io dovrei essere del 
suo parere , perchè fu i re la tore di un pro-
get to di legge simile, n ientemeno che nel 
1884, cioè a dire 23 anni fa, e r icordo che 
la mia relazione cominciava col r a m m e n -
ta re che il pr imo proge t to di legge era s t a t o 
p resen ta to nel 1867 dal ministro Lanza . 
D u n q u e sarebbero 40 anni che se ne 
par la . Credo che la difficoltà principale sia 
v e n u t a dal proposi to di fare u n a legge che 
discendesse a t u t t i i minimi part icolar i , e 
regolasse t u t t e le carriere con una unica 
disposizione, cosa asso lu tamente impossi-
bile. 

Se si vuole avere una legge sullo s t a to 
degli impiegat i , bisogna r idur la ai principi 
e s tabi l i re norme generali, l asc iando ai re-
golamenti ed alle leggi speciali delle sin-
gole amminis t raz ioni il de t e rmina re il mo-
do del loro f u n z i o n a m e n t o . Il volere ad-
d i r i t tu ra creare le amminis t raz ioni dello 
S ta to , come f anno le figurine i figurinai di 
Lucca, (che le f anno collo s t ampo e riesco-
no t u t t e uguali) è cosa impossibile, e contro 
la n a t u r a delle a t t r ibuzioni che questi im-
piegati debbono avere. 

Se ci l imi teremo però, nel fa re una legge 
sullo s t a to degli impiegat i , a de te rminare 
le norme generali di carriera, e s o p r a t t u t t o 
le sanzioni contro chi manchi al proprio do-
vere, nonché a stabil i re i d i r i t t i degli im-
piegati e le loro garanzie, noi, credo, avrem-
mo f a t t o t u t t o ciò che ha cara t te re di mag-
giore urgenza. 

Io quindi r iassumo, dicendo che r i tengo 
non sia possibile deferire ad una Commis-
sione p a r l a m e n t a r e più o meno numerosa 
un compi to che essenzia lmente è compi to 
di Governo. 

P rendo a t t o che lo stesso onorevole Sac-
chi ha r iconosciuto che non sia il caso d' in-
sistere sulla sua propos ta , e prendo impegno, 
d 'accordo con i miei colleghi, di esaminare , 
con un criterio di un i fo rmi tà , fino dove 
la un i formi tà di t r a t t a m e n t o sia conciliabile 
con la diversa n a t u r a delle a t t r ibuzioni . 
P rendo impegno inol tre di esaminare e d i 
presentare , il più pres to che sarà possibile,, 
una legge sullo s ta to degli impiegati , la quale-
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s i informi al criterio, che ho accennato poco 
fa, di limitarsi cioè ai principi generali, e 
non di voler scendere ai particolari, per-
chè altrimenti andremmo incontro alle con-
seguenze, previste dall 'onorevole Bertolini. 
I o vorrei pregare gli onorevoli deputati , 
che hanno presentato delle mozioni, d r n o n 
insistere sulla votazione delle medesime, 
perchè io vedo che qui, dove per confes-
sione di tut t i non si t ra t ta di una que-
stione politica, ma di studiare quali siano 
i provvedimenti , che occorrano per rendere 
giustizia alle varie categorie di impiegati , 
noi non possiamo che essere tut t i d'ac-
cordo sulla massima. Il disaccordo potrà 
sorgere il giorno, in cui presenteremo le pro-
poste, perchè allora ognuno le discuterà e 
la Camera le voterà, se esse risponderanno 
a ciò, che è nell 'interesse generale del paese 
e dei benemerit i servitori dello Stato. L' im-
pegno, che io ho preso non mancherò di 
mantenerlo, ma, ripeto non potrei rinun-
ziare ad una funzione, che è funzione di 
Governo, e che il Governo .sente t u t t a la 
responsabilità di dover adempiere. (Vivis-
sime approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Abignente . 

A B I G N E N T E . Rinunzio alla parola e 
mi compaecio semplicemente di essere stato 
uno di quelli, che hanno portato la que-
stione allo studio, come è dovere di cia-
scuno di noi quà dentro. (Bene! Bravo!) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Turat i . 

T U R A T I . Io non so se la Camera a 
quest 'ora abbia voglia di sentire un quinto 
discorso, che del resto non sarebbe neanche 
nelle intenzioni mie di pronunziare. Dirò 
poche parole. 

Mi duole di non aver potuto ascoltare 
il discorso dell 'onorevole Bertolini. che dice 
sempre cose così piene di studio e di rifles-
sione... 

Quando venni, era al principio del suo 
dire l 'onorevole Colajanni, e la frase che 
mi colpì, entrando nell 'Aula, fu questa: « io 
non ho nessuna simpatia verso l e - a g i t a -
zioni degli impiegati dello Stato ». (Inter-
ruzione del deputato Colajanni). 

Ma, se anche l 'onorevole Colajanni non 
avesse pronunciata precisamente questa 
frase, basterebbe i l testo della sua mozione, 
basterebbe l 'ironia, il sarcasmo che ne tra-
pela, per giustificare la mia impressione e 
spiegare l ' impulso che mi spinse a chiedere 
«di parlare. 

h a sua mozione è profondamente sarca-

Comera dei. Deputati 
2 a TORNATA P E I . L '8 GIUGNO 1 9 0 7 

stica. Egli domanda che tutti i residui at-
tivi dello Stato vengano convertiti , non so 
per quanto tempo, in benefìcio " esclusivo 
degli impiegati , la cui causa gode una così 
spaventosa simpatia qua dentro! Figura-
tevi poi se gli impiegati dovessero portarsi 
v ia tutt i gli avanzi di bi lancio! Se la Ca-
mera, la quale non può fare dell'ironia, 
pigliasse sul serio e votasse la mozione Co-
lajanni, all' onorevole Colajanni, per sua 
espiazione, non rimarrebbe che il suicidio. 

Ora, io penso che cotesta cordiale antipa-
tia, che circonda qua dentro la causa degli 
impiegati (e che erompe nelle interruzioni, 
nei sorrisi, nei rumori che movimentano le 
nostre discussioni) sia la confessione di uno 
stato subiett ivo di coscienza della Camera, 
e precisamente riveli questo (so di peccare, 
nel dir ciò, di una presunzione veramente 
diabolica): che il Par lamento non ba ancora 
compreso il carattere vero e la decisiva im-
portanza della questione; e neppure l 'ha 
compresa il Governo, se dovessi desumerlo 
dalle ultime parole dell 'onorevole Giolitti, 
che ridusse il nostro dibatt i to ad una pic-
cola questione di ordinamenti interni. 

Anche sono perseguitati di particolare 
orrore quei deputat i , i quali si sono fa t t i 
patrocinatori di alcuni interessi coalizzati 
di impiegat i : ho udito dire che lo stesso 
onorevole Bertol ini ebbe una punta contro 
questi deputati . . . 

Voci. No, no! 
T U R A T I . T a n t o meglio! Ma, comunque, 

io stesso credo che non sia costituzional-
mente molto corretto che dei rappresen-
tanti della intera nazione assumano, quasi 
per mandato, e sia pure disinteressatamente, 
la rappresentanza speciale di ristretti gruppi 
di interessi. Credo vi sia incompatibi l i tà , 
potendo nascere dei conflitti di coscienza... 

C A M E R O N I . Anche per i postal i? 
T U R A T I . Perfet tamente . O h ! la v i ta 

non è la coerenza, onorevole Cameroni, la 
v i t a non è la logica pura. Ma sissignori ! E 
questa tesi, che ho sempre sostenuta, farà 
sì ch'io anche mi spogli, non appena mi 
sarà onestamente possibile, di quella Pre-
sidenza di federazione a cui il collega Ca-
meroni allude. Ma vi sono posizioni speciali , 
momenti speciali della v i ta , che autoriz-
zano certe incongruenze, anzi che le impon-
gono. Così, quando l 'organizzazione degli 
impiegati era, non dirò vietata, ma osteg-
giata in tutti i modi, il problema corpora-
t ivo d i v e n t a v a per ciò stesso un problema 
politico di primo ordine e poteva imporre 
a certi deputati , devoti a determinate idee, 
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il coraggioso dovere di t r ans i to r i amente as-
sumere una di eoteste rappresen tanze , alla 
quale, in un periodo normale, si sarebbe 
s o t t r a t t o . Pa r iment i , finché questo movi-
mento è iniziale, e si t r a t t a di imprimergl i 
un de t e rmina to indirizzo, di non lasciarlo 
deviare verso orizzonti più o meno sinda-
calistici, anarchici o r ivoluzionari , di coor-
dinar lo con altr i moviment i affini ed in ge-
nerale al movimento di t u t t i i l avora tor i 
organizzat i , può d iventa re allora un dovere 
politico rompe ie la coerenza formale , ed 
assumere anche la r app re sen t anza dei po-
stali , onorevole Cameron i ! 

Ora, ques ta an t ipa t i a v e r s o l a causa de-
gli- impiegat i , la r i tengo, come t u t t e le an-
t i pa t i e del res te , un fenomeno sent imen-
tale ,£arbitrario, che p e r t u r b a la r e t t a visione 
delle cose. 

L 'onorevole Colajanni per il primo, che 
f a medico e na tu ra l i s t a , deve consent ire 
con me: le Federazioni e le agitazioni degli 
impiega t i sono un p rodo t to na tura le della 
evoluzione p iù recente : per il solo f a t t o che 
esistono, esse mer i tano t u t t a la nos t ra at-
tenzione. . . {Interruzioni — Commenti). 

Sissignori; anche lo scorpione, anche il 
colera, anche il bacillo della peste, se, il 
paragone fosse adegua to : non c'è cosa ma-
lefica al mondo , giacché a voi ques te agi-
tazioni sembrano detestabil i , che non signi-
fichi qualche cosa. Il considerare le cose 
colla len te della s impat ia o de l l ' an t ipa t ia , 
è r iguardar le da un p u n t o di v is ta antina--
tural is t ico: è ragionare per preconcet t i ; è 
f a re del l 'apriorismo e della metafìsica. 

Si parlò del d i r i t to di sciopero degli im-
piegati . Se ne par la , na tu r a lmen te , per met-
tere in ca t t iva luce le federazioni, che io 
credo al cont ra r io abb iano una uti l issima 
funz ione r innovat r ice . r ivoluzionaria nel 
senso scientifico della parola. 

Io quindi mi divido, su questo t ema, 
non solo dal l 'amico Colajanni , ma anche 
dal mio conf i rmatar io nella stessa mozione, 
onorevole Sacchi, che, essendo s t a t o ed es-
sendo ancora uomo di Governo, si capisce 
che si serva di formule diverse dalle mie. 
E credo i n t a n t o che si pone male la que-
s t ione quando si parla del dir i t to di scio-
pero degli impiegat i . 

La frase « dir i t to di sciopero » è sempre 
per me u n a bes t emmia giuridica. Che cosa 
vuol dire dir i t to di sciopero1? Anche l 'ope-
raio, quando sciopera, rompe ev iden temente 
u n con t ra t to , e, secondo le formole del di-
r i t t o accet ta to , dovrebbe invece, al par i del 
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padrone, dare il suo b ravo preavviso, otto* 
o quindici giorni pr ima. 

D u n q u e non v 'è mai, a rigore, diritto 
di sciopero; qui il vocabolario non r isponde 
alle cose; ma v 'è il fatto dello sciopero, e 
questo è molto più impor t an t e . E d il f a t t o 
oggi d iven ta impor tan t i s s imo, comincia a 
d iven ta re un fenomeno storico, oltre che un 
fenomeno politico. E quando noi s t i amo a 
f a re qui delle accademie, d i spu tando se gli 
impiegat i hanno o no d i r i t to di scioperare, 
se lo sciopero per essi sia lecito o non le-
cito, noi facciamo della l e t t e r a t u r a (mi per-
donino i l e t t e ra t i sul serio questo abuso 
della parola), noi facciamo delle quest ioni 
inuti l i e pedantesche . Il d i r i t to di sciopero 
non esiste: ma lo sciopero è un f a t t o . E dei 
fa t t i deve interessarsi l 'uomo politico. 

Or quando l 'onorevole Cola janni mi ri-
solve il p rob lema dicendo: io lo riconosco-
in a s t r a t to , il d i r i t to di sciopero degli im-
piegati, ma a p a t t o che essi si m e t t a n o 
nella condizione medesima degli operai, di-
spost i a vedersi i m m e d i a t a m e n t e l icenziati ; 
d i rà una cosa bellissima come t r o v a t a let-
terar ia , una di quelle ccse che vanno bene 
dalla ca t tedra , che si possono s t a m p a r e nei 
libri, ma che, credetelo, in polit ica non si-
gnificano asso lu tamente nulla. 

Quando domani i ferrovieri , o q u a l u n q u e 
a l t ra categoria di impiegat i , so t to l ' impulso 
di un disagio reale, di una ingiust izia, che 
essi credono di subire, si m e t t e r a n n o in 
isciopero, la vos t ra teoria darà le dimis-
sioni: non vi può essere nessun Governo il 
quale licenzii t u t t a ques ta gen te ; t u t t o 
al più colpirà un Gentile qualsiasi come 
capro espiatorio, colpirà colui che av rà 
a v u t o meno ipocrisia, che av rà assunto la 
responsabi l i tà del pensiero comune, in luogo 
dei suoi compagni più prudent i . (Commenti 
- Interruzioni). 

D u n q u e questa quest ione lasciamola da 
un canto. ì io i dobbiamo esaminare il feno-
meno e risolvere il problema. È facile con 
un articolo di legge vie tare lo sciopero. C'è-
anche un articolo del codice penale (non 
ricordo più il numero) che punisce per lo 
appun to lo sciopero dei funzionarl i , ma lo 
punisce so l tan to quando l ' abbandono con-
cer ta to del lavoro avvenga indeb i t amen te ; , 
e allora, se sia s ta to indebi to o no, se sia 
s t a to magar i la giusta rappresagl ia cont ro 
la violazione di un dir i t to , è ques t ione da 
esaminarsi caso per caso. Lasciamo s ta re 
dunque le f anfa luche giuridiche e ven iamo 
alla quest ione economica, che è, come sem-
pre, la sola vera questione. 
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Qui l 'onorevole Cola janni , che m a n e g g i a 
l e cifre con l 'abi l i tà di un professore spe-
cial ista, ci ha p o r t a t o dei dati stat ist ic i , 
verso i quali già lo stesso onorevole Gio-
litti , che non è professore per sua e nostra 
f o r t u n a , si è mostrato un pochino scett ico. 
Co la janni ci ha par la to dei funzionar i ita-
liani dei p iù bassi s trat i , i quali , secondo 
lui, non sarebbero pagat i peggio che in 
altri paesi. 

C O L A J A N N I . Non sono io che lo dico: 
lo dice anche A b i g n e n t e . 

T U R A T I . E p p u r e t u t t i i d o c u m e n t i di-
cono l 'opposto . A b b i a m o qui un m o n t e di di-
segni di organico e r a m m e n t o , per esempio, 
l 'organico p r e s e n t a t o dal ministro S c h a n z e r 
per gli i m p i e g a t i delle poste, d o v e ci sono 
dei prospet t i lunghissimi, che d imostrano 
come i nostri impiegat i postal i e telegrafici , 
che insieme ai ferrovieri r a p p r e s e n t a n o l'e-
sercito più grosso di funzionari , siano molto 
peggio pagat i che non in Sv izzera , in F r a n -
cia, in G e r m a n i a e così via. Ad ogni modo, 
la s tat is t ica è una d a m a così compiacente , 
che noi t u t t i s a p p i a m o come si possa ado-
perarla in t u t t i i sensi. 

L a c o m p a g i n e degli i m p i e g a t i è così v a -
ria da S t a t o a S t a t o , vi sono t a n t e cate-
gorie, in ruolo, fuori ruolo, tant i modi di 
lavoro e di provent i diversi, per cui è diffici-
l issimo t r o v a r e due q u a n t i t à v e r a m e n t e o-
mogenee e confrontabi l i f ra loro. E b a s t a 
considerare le cifre d a un punto di v i s t a 
un po ' di f ferente per ottenere r isul tat i dia-
m e t r a l m e n t e opposti . 

Si è d e t t o anche che i nostri impiegat i 
sono meglio pagat i di quelli delle P r o v i n -

cie, dei comuni e delle aziende p r i v a t e , ec-
c e t t u a t o (ha a m m e s s o l 'onorevo le C o l a j a n -
ni) il tr iangolo Mi lano-Genova-Tor ino. Or 
q u e s t ' u l t i m a ammissione b a s t a alla con-
d a n n a della sua tesi. 

Certo, l ' i m p i e g a t o del lo S t a t o è p a g a t o 
meglio di un miserabile i m p i e g a t o p r i v a t o 
che si t rov i in una provincia dove m a n c a n o 
le industr ie , dove m a n c a ogni s v i l u p p o della 
v i t a moderna. Ma, perchè lo S t a t o fosse me-
glio servi to , c o n v e r r e b b e che i suoi impiegat i 
fossero r e c l u t a t i f ra i migliori e lementi di 
t u t t a la nazione, e fossero meglio p a g a t i e 
meglio t r a t t a t i degli impiegat i p r i v a t i e di 
quelli dei comuni delle p laghe più f loride: 
a l tr imenti a v r e m o una selezione a rovescio, 
a danno a p p u n t o dello S t a t o : l ' esempio 
degli i m p i e g a t i dei comuni di P r o c i d a o di 
L a m p e d u s a , p r o v a meno di nulla. 

C O L A J A N N I . l o ho r a m m e n t a t o il suo 
comune. 

T U E A T I . L 'onorevole Cola janni mi h a 
f a t t o l 'ouore di prendere a p p u n t o i dat i 
dal la mia c i t tà . Conosco la p u b b l i c a z i o n e 
cui egli a c c e n n a v a : ed io stesso ebbi il pia-
cere di fornirgli alcuni di quei dati . Ma l a 
v e r i t à u l t ima è questa : che i m p o r t a a noi 
di sapere se la v i t a oggi costa un po più 
o un po' meno che per lo passato, se il v a -
lore della m o n e t a è e f f e t t i v a m e n t e mag-
giore o minore ? 

Non è di questo che si t r a t t a . È che oggi 
non s iamo più nel secolo scorso, che i bi-
sogni della v i t a crescono e che t u t t a la psi-
cologia dei l a v o r a t o r i è m u t a t a . È inuti le 
dissimularci che noi oggi a b b i a m o ancora 
al servizio dello S t a t o , nelle sfere più basse, 
un enorme eserci to di a f famat i , di malcon-
tent i , che osci l lano c o n t i n u a m e n t e fra il ser-
vilismo e la r ibel l ione i m p u l s i v a , che, men-
tre sono la base dello S t a t o , ne possono 
quandochess ia d i v e n t a r e i nemici. . . 

G I O L I T T 3 , presidente del Consiglio, mi-
nistro delV interno. (Con forza). Questo n o ! 
A s s o l u t a m e n t e no ! Gli i m p i e g a t i dello 
S t a t o hanno f a t t o tut t i finora il loro do-
vere . N o n v ' è s t a t a che una sola classe che 
abbia mancato , ed è s t a t a punita . {Bravo!) 

T U E À T I . Io non ho mai d e t t o che gli 
i m p i e g a t i dello S t a t o non f a c c i a n o il loro 
dovere. 

G I O L I T T T , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. E l la ha a d o p e r a t o frasi 
ingiuriose per t u t t o il personale dello S t a t o . 

T U E A T I . Ma ella mi ha frainteso. . . 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. H a n n o sent i to tut t i ; ella 
è v e n u t o a dire_ che gii impiegat i mancano 
al loro dovere e sono nemic i dello S t a t o . 

T U R A T I . Non ho mai det to q u e s t o . 
G I O L I T T T , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'iiiterno. T u t t o il suo discorso non 
è che una d i f famazione c o n t i n u a t a degli 
impiegat i . 

T U E A T I . El la , r ipeto, mi ha frainteso, 
e aggiungo che, u o m o di spirito com'el la è, 
d e v e averci messo una speciale buona vo-
lontà , perchè è a b b a s t a n z a s trano che la 
difesa che io s to f a c e n d o degli impiegat i 
possa essere r o v e s c i a t a come un guanto e 
i n t e r p r e t a t a nel senso d i a m e t r a l m e n t e op-
posto! 

I o sostengo che, fra gli impiegat i , che 
cost i tuiscono la base dello S t a t o , si va for-
m a n d o una selezione alla rovesc ia d i ele-
menti inferiori e di e lementi incapaci , ap-
punto perchè sono male rec lutat i e male 
p a g a t i , e quindi f o r m a n o quella massa di 
malcontent i che tut t i l a m e n t i a m o e in v is ta 
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della quale si discutono oggi queste mozio-
ni: massa oscillante, di necessità, f r a un ec-
cessivo servilismo e una eccessiva insoffe-
renza; è evidente che, così facendo, noi ren-
diamo un catt ivo servizio allo Stato . Di-
cendo questo, io non credo di recare ingiuria 
alla classe degli impiegati , ma di analizzare 
i fa t t i e di prospet tare i rimedii.. . 

G lOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Era t roppo chiaro. 

T U R A T I . Parecchi altri errori si sono 
dett i in questa discussione : per esempio, 
Tonorevole Colajanni ha por ta to delle cifre 
per concludere : vedete quant i milioni si 
sono spesi per gli impiegati da qualche anno 
a questa par te ! Ora. io non avevo inten-
zione di pronunziare discorsi e quindi non 
ho por ta to qui nè cifre, nè dati stat ist ici 
precisi; ma quando si dice : i ferrovieri e-
rano pagati cento ed ora hanno 120; gli im-
piegati postali contavano 20 milioni ed ora 
costano 30 milioni; dunque abbiamo aumen-
t a to gli stipendii del 20 o 25 per cento; si 
dice un errore colossale... 

COLAJANNI. Ma c'è s ta to anche l 'au-
mento nel numero. 

T U R A T I . Appunto, perchè c'è s ta to l 'au-
mento nel numero, dipendente dallo svi-
luppo vertiginoso dei servizii, che assorbì 
la massima par te di quegli aumenti appa-
renti: malgrado ciò non pochi sostengono 
che si è avuto uno s t raordinar io aumento 
negli stipendi ! A questo proposito, poiché 
vedo presente l 'onorevole Schanzer, ram-
mento come egli stesso ebbe a riconoscere 
che - i n s e g u i t o al nuovo organico Stel lut i -
Scala, che parve e fu s t rombazzato come 
un esempio di inaudi ta prodigalità, come 
una strage di milioni - il miglioramento ef-
fet t ivo per ciascuno dei suoi impiegati era 
s tato minimo (l'onorevole Schanzer accenna 
confermando e ne lo ringrazio) e che anzi, 
per certe categorie, c 'era s ta to perfino, in 
questi ultimi anni, un vero peggioramento 
nelle loro condizioni; così pei subalterni 
postali si creò un regime di vecchiaia, che 

li r idurrebbe alla mendicità o li obbligherà 
a trascinare i loro ultimi anni ingombrando 
inuti lmente gli uffici, spettacolo miserando 
di come lo S ta to r imuneri i veterani del 
lavoro. (Commenti —Interruzioni). 

Un altro equivoco è s tato preso d Gl'o-
norevole Colajanni, ed anche mi pare vi sia 
caduto l 'onorevole Gìolitti, che di consueto 
è così esatto, a proposito della possibilità 
di diminuire il numero degli impiegati, che 
è uno dei desiderata della nostra mozione 
Quando noi vagheggiamo la diminuzione 

degli impiegati, certo non intendiamo pa r -
lare della cifra assoluta, perchè non è mate-
r ia lmente possibile prendere oggi parecchie 
migliaia d' impiegati e metterli sul lastrico, 
nè è lecito contras tare lo sviluppo naturale 
dei servizii. 

Oggi esiste la tendenza ad aumentare 
t u t t o ed a complicare tu t t i i servizii; si 
creano nuove divisioni e direzioni generali 
nei Ministeri, si pensa di isti tuire persino 
nuovi Ministeri, qualche volta per moti-
vi politici, ma talora anche per esigenze 
reali; così si parla di un Ministero del lavo-
ro, di un Ministero delle ferrovie, dello sdop-
piamento del Ministero di agricoltura, in-
dustria e commercio, ecc. ecc. Avviene in-
somma nello Sta to quello che avviene nel-
l ' industr ia , un fenomeno naturale economi-
co di ingrandimento e di collettivizzazione 
progressiva. 

Lo Stato assume i telefoni, assume le 
ferrovie, come i comuni municipalizzano 
questo e quel servizio; è quindi naturale 
che si ingrossino gli uffici e si aument i la 
cifra assoluta degli impiegati. Ma s ' inganna 
l 'onorevole Colajanni, ed anche l 'onorevole 
Giolitti, se desumono da questo che anche 
una diminuzione relat iva non si possa fare.. . 
(Interruzione del deputato Colajanni). 

Oltre il disagio degli impiegati abbiamo 
anche un disagio nell 'opinione pubblica, 
perchè nel pubblico, ed anche in molti f ra 
noi, vi è l ' impressione che gl ' impiegati, es-
sendo male pagati , rendono anche troppo 
poco. Se questo non è sempre vero, ha però 
un lato di vero; ed io osservo che quando, 
per esempio, si è provato in alcuni uffici 
(potrei citare casi precisi) a in t rodurre un 
sistema di lavoro a cottimo, ebbene, si è 
veduto raddoppiare, triplicare il reddito 
effett ivo del lavoro in quel determinato uf-
ficio, sino a giungere alla quasi abolizione 
del lavoro straordinario, di cui pr ima si 
faceva il massimo abuso : gli impiegati sep-
pero rendere in G ore spon taneamente 
quello che pr ima non rendevano r imanendo 
a scaldare le scranne 10, 12, 14 ore al 
giorno. 

Ciò evidentemente perchè il lavoro straor-
dinario voleva dire l'ozio voluto durante 
l 'orario del lavoro normale, a l l ' intento di 
riversare il fabbisogno unicamente sulle ore 
straordinarie, re tr ibui te a pa r te . Lo Stato, 
che credeva di fare un ot t imo affare, era 
invece cont inuamente burlato. Invece, col 
lavoro a cottimo.. . (Interruzione). 

Io non dico che si debba o si possa ap-
pal tare anche la pubblica sicurezza, come 
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i ronicamente mi si suggerisce; ma credo 
che in una grande quan t i t à di pubblici ser-
vizi si possano int rodurre nuovi sistemi, 
nuove forze morali, nuovi stimoli, nuove 
molle del l 'a t t iv i tà degli impiegati , special-
mente in quei servizi dove oggi abbiamo 
delle complicazioni add i r i t tu ra enormi. 

Non credo che questo problema che og-
gimai si impone ogni giorno di più, superi 
le forze del cervello umano. La tendenza 
storica della civiltà industr iale ci por terà 
necessariamente a creare una burocrazia 
mossa da una sua forza viva interna, da 
una forza f a t t iva , non sol tanto dal l ' impero 
della disciplina, come nel t radizionale Tra-
vet piemontese, della commedia famosa, che 
aveva un così cieco ossequio per il prefe t to 
e per il ministro, e sentiva un dovere solo, 
quello di osservare alla le t tera t u t t e le cir-
colari e t u t t i i regolamenti , magari senza 
capirli. 

Troppo sono cambiat i i tempi, e il pub-
blico funzionario non può essere oggi lo 
s t rumen to pu ramen te passivo, senza re-
sponsabili tà e senza amor proprio, rasse-
gnato sempre ad eseguire ciecamente gli 
ordini di un capo-divisione o di un mi-
nistro. 

Lo S ta to assume ogni giorno più fun-
zioni che spe t t avano pr ima al l ' industr ia 
pr ivata , e deve perciò modellarsi sui con-
gegni e sugli organismi che guarentiscono 
il prosperare de l l ' indus t r ia pr ivata . (Com-
menti). 

Ebbene, noi dobbiamo decidere se vo-
gliamo il liberismo assoluto, lo Sta to ri-
d o t t o al minimo delle sue funzioni , o se 
vogliamo uno Sta to che diventi.il più grande 
e perfe t to degli organismi industrial i . *Io 
credo che noi non dobbiamo aver paura di 
accet tare questo secondo concetto, creando 
una burocrazia ve ramente moderna, pro-
porzionata, adeguata , in t u t t e le sue qua-
lità, ai moderni bisogni dello Stato. 

E perciò io non posso accet tare il pen-
siero del Colajanni quando d iceva : non si 
possono diminuire le spese militari, non si 
possono diminuire gli impiegati , quindi ogni 
nuovo miglioramento si r ipercuoterà sui la-
voratori , che s tanno assai peggio, e sarà 
espiato dai contr ibuent i . (Interruzioni) . 

COLAJANNI . Bisogna cominciare dal-
l 'al to. . . 

T U B A T I . S ta bene, si cominci dal basso 
o dall 'alto, purché si cominci; e ormai sono 
gli impiegali stessi che a cominciare vi spin-
gono, perchè essi hanno capito che il si-
s t ema di ritocchi empirici, ado t t a to fin qui, 

e che spinge a creare le funzioni a servizio 
delle persone, che conduce a promozioni in 
blocco per sedare un malcontento che ri-
nasce il dì appresso, senza alcun concet to 
di armonia organica, è disastroso per lo 
Sta to e disastroso per loro; hanno capi to 
che, finché cont inuano ad aumenta re le loro 
file, a in t rodurre negli uffici nuovi repar t i , 
nuovi contingenti, peggioreranno sempre le 
loro condizioni; perchè evidentemente le 
disponibilità del bilancio hanno un limite, 
e non si può provvedere per cento individui 
con la stessa larghezza con cui si po t rebbe 
provvedere a 60 o 70. (Benissimo /) Questo 
concet to è ent ra to anche nella mente degli 
impiegati dello Stato, lo creda l 'onorevole 
Colajanni; egli ha voluto creare una specie 
di antagonismo f ra impiegati e lavora tor i 
liberi descrivendoci, con fiorita immagine, 
la condizione dei poveri nostri emigranti .. 
(Interruzioni del deputato Colajanni). Anche 
ella, onorevole Colajanni, ha i suoi fiori, per 
quanto irti di spine; ella ha de t to che gli 
impiegati non emigrano, ed è naturale , 
t roppi legami, la stabil i tà, la carriera, la 
pensione li vincolano, anche loro malgrado, 
alla terra nat iva. {Interruzioni del deputato 
Colajanni). Ma evidentemente non vi è an-
tagonismo f ra quei due ordini di ci t tadini , 
perchè, se gli impiegati, con un 'azione più 
volonterosa e tecnicamente migliore, rie-
scono a migliorare e democrat izzare l 'azienda 
dello Stato e l ' andamento dei suoi servizi, 
ciò r imbalza a vantaggio di tu t t i i c i t tadini 
e così anche della gran massa degli altri la-
voratori . Inoltre , nonè concepibile un grande 
dislivello f r a le pa-ghe degli impiegati e i 
salari degli operai, perchè, se le paghe de-
gl ' impiegati fossero di molto più elevate, 
molta gente, che oggi fa ressa alle porte 
degli opifici, si r iverserebbe negli uffici 
dello Stato, e viceversa, nel caso opposto, 
r is tabilendo presto l 'equilibrio. 

D u n q u e non si può ammet te re l ' an tago-
nismo, che l 'onorevole Colajanni ha creato, 
a scopo evidentemente ed eminentemente 
tendenzioso. 

COLAJANNI . A scopo di r ea l t à . . . 
T U B A T I . Molto meno, poi, vi può essere 

un antagonismo f r a l ' interesse degli impie-
gati e quello dei contr ibuenti . Questi ult imi 
hanno sempre interesse ad avere dei servizi 
f a t t i bene e degli impiegati t r a t t a t i bene , 
e sopra tu t to (questa è la base di t u t t o ) , 
bene rec lu ta t i . Dobbiamo a t t i r a re nei n o -
stri uffici i più fort i elementi, e non i meno 
abili, sprovvist i di valore e di combat t iv i tà -
Questi lasciamoli alle aziende private, e a b -
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bandoniamol i anche un po ' a l l 'azione della i 
selezione darwiniana, che se li por t i via. 
(Interruzioni — Conversazioni—Commenti). 
Nelle sfere d i re t t ive delle nostre aziende 
di S ta to , i migliori, i più intell igenti gio-
vani, non appena possono, se ne fuggono 
per passare alla direzione di indust r ie pri-
va te ... 

COL AJ AN NI . Quali ? 
T U R A T I . Molti* dei migliori. Ed è na tu-

rale, perchè là non hanno il l imite delle 5, 
delle 6, delle 8 mila lire, ma possono con-
quis tare di più. (Interruzione del deputato 
Colajanni). Ma se si è perfino par la to di 
funzionar i ; che passarono a capo di quelle 
indus t r ie che pochi giorni p r ima avevano 
il dovere professionale di control lare ! (Com-
menti — Conversazioni). 

Ora lo S t a to deve fare la concorrenza a 
queste indust r ie . (Interruzioni dei deputati 
Colajanni, Aprile ed altri — Commentì — 
Conversazioni). 

P R E S I D E N T E . Ma non facciano dialo-
g h i ! onorevole Turat i , parli alla Camera. 

T U R A T I . E d è qui che l ' interesse degli 
impiegat i coincide con l ' interesse dei con-
t r ibuen t i , perchè i cont r ibuent i , r ipeto, 
hanno s o p r a t t u t t o interesse che al servi-
zio dello S ta to sia un personale ben reclu-
t a t o e quindi ben paga to , in buone condi-
zioni morali, in te l le t tual i ed economiche. È 
un interesse preminente . (Interruzione del 
deputato Aprile•— Conversazioni). 

Ma veda, onorevole Aprile: lei viene 
dal la Sicilia, paese pieno di intelligenza, ma 
m a n c a n t e di indus t r ie . Ebbene , se ella ve-
nisse in quel famoso tr iangolo, dove le in 
dus t r ie sono così fiorenti, vedrebbe che 
ques to è il concet to degli industr ial i ; ve-
d rebbe che non vi è industr ia le intell igente, 
il quale non sen ta che avere buoni impie-
ga t i e ben pagat i è nell interesse soprat -
t u t t o della sua indus t r ia , della sua azienda. 
{Commenti — Interruzioni — Conversazioni). 

A P R I L E . C'è una g rande differenza. 
P R E S I D E N T E . Non in t e r rompa , ono-

revole Aprile. Chieda di par lare , se crede. 
A P R I L E . C'è una grande differenza, ono-

revole Pres idente , e mi lasci in te r rompere . 
{Si ride). 

P R E S I D E N T E . Niente affat to! {Ilarità). 
Chieda di par lare . 

T U R A T I . Queste osservazioni in tendono 
ad i l luminare, in ver i tà con raggi di luce 
un po ' disordinati , questo concet to fonda-
menta le , che è poi l ' an ima della nos t ra mo-
zione : che il problema degli impiegat i non 
è più un piccolo problema, un p rob lema di 

i mendic i tà da una p a r t e e di beneficenza 
da l l ' a l t ra , ma ò un g rande problema, il più 
vi ta le forse oggidì, non solo del l 'Ammini-
strazione, ma della storia, il più minacciosa 
ma anche il più p r o m e t t e n t e ; perchè t u t t i 
i nostr i i s t i tu t i , che si v a n n o sempre am-
pliando, sono sos tenut i e condot t i da uomin i , 
ed è il costoro interesse, la loro convergenza 
di interessi con lo Sta to , ed il sentirsi non 
nemici od osteggiati , ma amici e pa r t e in-
t eg ran te dello S ta to , che deciderà della so-
luzione di t u t t o il problema. Il p roblema 
dei pubblici servizi non lo r isolviamo noi 
colle leggi scr i t te sulla car ta , n o n i o risolve 
la nos t ra politica molto spesso superficiale 
e personale, ma lo risolvono quelli che la-
vorano e sgobbano, perchè non c'è a l t ro 
modo di creare, di produrre , di progredire , 
che lo sgobbare , a tavolino, nelle officine, 
nei campi. 

È per questo che io ho per l ' impiegato , 
come ent i tà , come simbolo, oserei dire, quel-
l ' enorme r ispet to, che è p e r f e t t a m e n t e agli 
ant ipodi da quei sen t iment i che testé il pre-
s idente del Consiglio, così t emera r i amente , 
mi a t t r ibu iva . E d ecco perchè noi non pos-
s iamo a d a t t a r c i al concet to di t u t t e quelle 
r i formine che vanno pe rpe tuando (me lo per-
doni il p res idente del Consiglio) il disagio 
che l ament iamo, che r iducono l 'Amminis t ra -
zione a un mosaico var iop in to di organismi 
in dissid'o f r a IOTO. 

C O L A J A N N I . Almeno in questo s iamo 
d 'accordo ! 

T U R A T I . In questo siamo d 'accordo 
t u t t i , e tre; e r i t i reremo magari le nostre 
mozioni, perchè questo è il s is tema parla-
menta re , perchè qui dentro , o si « amici 
del Governo e non si vuole dargli dispia-
cere, o si è avversar i e si dice che non si 
vuole pregiudicare la tesi con una votaz ione 
che, si suppone contrar ia! {Si ride). F a t t o è 
che t u t t e le volte che crediamo una cosa 
buona e vera, p r ima la p roponiamo, poi la 
r i t i r iamo. Ma il p rob lema , causato o pro-
rogato oggi, ci urgerà alle reni domani e 
posdomani , le mozioni s a ranno r ipresenta te , 
più che da noi, dalle necessità obbie t t ive 
della cosa pubbl ica , e il P a r l a m e n t o sarà 
s forza to a d a f f ron ta re la quest ione e a ri-
solverla. {Commenti). 

Yi sono alcune questioni generali la 
cui soluzione non si può più ol tre differire. 
Credo anch ' io coll 'onorevole Giolitti che 
non sia facile f a re u n a legge mas todont ica 
ed unica sullo s t a to giuridico di t u t t i gli 
impiegati ; ma, in quelle zone d ' impiegat i , 
che già hanno acqu i s t a to u n a più larga co-
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scienza del loro interesse di classe e delle 
relazioni di questo loro interesse con quello 
del pubbl ico. . . (Interruzioni) a p p u n t o , i fer-
rovieri , gli insegnanti e i posta l i e telegrafici , 
se cosi v o ^ t e . . . ; in quelle zone più e v o l u t e 
già si sono af facc iat i una q u a n t i t à di pro-
blemi, e in parte si sono risoluti, che sa-
rebbero di ordine generale. Così il p r o b l e m a 
del l a v o r o straordinario, il p r o b l e m a dei 
ruoli apert i o chiusi, sul quale io vorrei 
o p p r r r e u n a obiezione alle osservazioni del 
l 'onorevole Giol i t t i , perchè è uno dei pro-
blemi central i di questa nostra discussione. 

L ' o n o r e v o l e Giolitt i ci ha det to che non 
si può appl icare il s i s tema dei ruol i apert i 
a t u t t e le categorie di impiegat i , poiché 
ciò i m p l i c h e r e b b e la possibi l i tà di aumen-
t a r n e il numero a dismisura; che cotesto si-
s t e m a si può a m m e t t e r e so lamente per 
quelle aziende molto numerose, che hanno 
un c a r a t t e r e industr ia le , come le ferrovie 
e le poste e telegrafi , nelle quali vi è p o c a 
dif ferenza fra le mansioni di un i m p i e g a t o 
e quelle di un altro, e nelle quali il rapido 
s v i l u p p o della az ienda rende inevi tabi le un 
u g u a l m e n t e rapido a u m e n t o del personale. 

In questo mi pare che c i s i a p e r l o meno 
un equivoco f ra di noi. Nel la relazione del-
l 'onorevole S c h a n z e r al n u o v o organico delle 
poste e telegrafi , ed in quella che in breve 
ci presenterà l 'onorevole Agugl ia , la que-
stione è molto bene spiegata . Q u a n d o noi 
par l iamo di ruol i apert i non i n t e n d i a m o la 
i l l imitata f a c o l t à del Governo di aumen-
t a r e gli impiegat i , che poi urterebbe anche 
nei confini del bi lancio. 

Noi i n t e n d i a m o so l tanto questo: oggi gli 
organici sono f a t t i in modo che vi sono delle 
categorie, delle classi e dei gradi in un de-
t e r m i n a t o numero per ogni categoria , una 
v e r a scala di G i a c o b b e . 

T u t t i quelli , che sono presso alla base, 
non h a n n o che una p r e o c c u p a z i o n e ed un 
pensiero. L a preoccupaz ione: studiare la 
g r a d u a t o r i a per sapere q u a n d o p o t r à ca-
pitar loro eli andare a v a n t i ; il pensiero: che 
quelli che s tanno a v a n t i di loro, non dico 
proprio che passino a miglior v i ta , ma cer-
t a m e n t e che lascino passar loro a miglior -
v i t a , per lo meno con l 'andarsene in pen-
sione. 

I l s istema, che noi ca ldeggiamo, e che ora 
si appl icherà alle poste e telegrafi come 
pr ima f u introdot to nelle ferrovie , è invece 
q u e s t o : l imi ta to il numero compless ivo de-
gli impiegat i , ma assicurate a t u t t i , man 
mano che crescono gli anni , che la v i t a 
r incara, che a u m e n t a n o i pesi di famigl ia , 

le esigenze della v i t a , (anche t u t t i noi, a 
20 anni, da s tudent i , v i v e v a m o in un m o d o 
che oggi non to l lereremmo piò), di ottenere, 
se non li demer i tarono, successivi a u m e n t i 
di s t ipendio a periodi fissi. 

Questo è il concet to del ruolo aperto^ 
integrato dagli a u m e n t i a u t o m a t i c i . E que-
sta è una delle grandi questioni , che, se 
f u r o n o risolte per le f e n o v . e , per le poste e 
telegrafi , pei professori, debbono u g u a l m e n t e 
risolversi per gli i m p i e g a t i di tut t i i di-
casteri . 

Ne si s p a v e n t i l 'onorevole E u b i n i , perchè 
è s t a t o d imostrato , ed io, t a n t o meno com-
petente di lui, ho l ' a u d a c i a di pensare che 
potrei io stesso dimostrargl i , che cotesto 
s istema, mentre renderebbe la pace agli 
impiegat i , non sarebbe dannoso per l 'erar io . . . 
{Interruzione del deputato Rubini). 

I o so quanto ella sia geloso dei confini 
del b i lancio, e perciò s u p p o n e v o che ella 
avesse qualche osti l i tà contro questo s istema 
dei ruoli apert i . Sono l ieto di c o n s t a t a r e 
che non l ' h a . 

Io credo d u n q u e che ta le s istema sia di 
gran lunga preferibi le a quello a t tua le , che 
rende necessarie continue r ivoluzioni inor-
ganiche agli organici stessi, sotto la pres-
sione degli impiegat i , r ivoluzioni che ser-
vono u n i c a m e n t e alle persone, facendo, ad 
ogni t rat to , passare avant i , par saccades, a 
salt i di k a n g u r o , g r u p p i numerosi di f u n -
zionarli. Se t irassimo le somme, v e d r e m m o 
che il s i s tema at tuale , oltre costare a l l 'am-
ministrazione molto disordine, costa al l 'era-
rio dello S t a t o molto di più di quello che 
non costerebbe il s is tema dei ruoli apert i 
con a u m e n t i a u t o m a t i c i , p o n d e r a t a m e n t e e 
s t a b i l m e n t e prestabi l i t i . 

E, se potessi abusare ancora della vo-
stra p a z i e n z a per f e r m a r m i a qualche altra 
questione, potrei par larv i di un altro t ra i 
problemi che interessano t u t t o quanto il 
personale dello Stato; quello delle pensioni , 
che noi s a p p i a m o q u a n t o sempre p i ù gra-
v i n o sul nostro erario. 

O g g i lo S t a t o tenta , qua e là, di risol-
verlo con l ' a b b a n d o n a r e il vecchio s is tema, 
sost i tuendo, per le classi umil i degli impie-
gati , le iscrizioni alla Cassa nazionale di 
p r e v i d e n z a ed inva l id i tà ; ma è un s is tema 
già fal l i to: perchè questa Cassa naz ionale 
non dà che il pochiss imo che può dare, in 
proporzione ai rilasci che g l ' impiegat i pos-
sono fare e al poco che v ' a g g i u n g e lo S t a t o . 
P e r cui a b b i a m o il f a t t o che i m p i e g a t i v e c -
chi, non essendo incoraggiat i a chiedere una 
pensione insuff ic iente, v i v o n o trasc inandosi , 
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ingombrando gli uffici ed il servizio, ed im-
pedendo il passo agli altri, più forti e vi-
gorosi; e quindi l 'economia, come quasi 
sempre accade, si t raduce in un danno. 

Abbiamo anche la questione della sta-
bilità, la quale merita forse di essere ri-
presa in esame. Oggi, da noi, la regola è 
questa, che l ' impiegato, salvo commettesse 
reat i , una volta in pianta, non avrà mai 
più nulla a temere pel suo avvenire, sarà 
e te rnamente funzionario, sempre mal pa-
gato, ma sicuro del suo scarso pane. Certo 
questo sistema non è f a t to per stimolare 
l 'emulazione. 

E non c'è qualche cosa da imparare dai 
sistemi americani, che s 'accostano piut tosto 
& 1 concetto d 'un cont ra t to di lavoro, pe-
r iodicamente rivedibile, onde gl 'impiegati 
sono spinti a conquistare ogni giorno la 
loro posizione, a mantenerla e migliorarla, 
meno sicuri del domani, ma assai più sti-
molati e meglio pagati 1 Questioni delicate, 
da discutersi minutamente , che non si pos-
sono risolvere con una sciabolata, ma le 
quali meriterebbero la nostra attenzione. 

Ed ecco perchè io credo, onorevoli col-
leghi, che questa nostra mozione abbia la 
sua ragione d'essere e dovrebbe essere v o -
t a t a dalla Camera. 

Voci. Ma non la r i t i ra te! 
TURATI . Non so; ri t iriamola pure, se 

così si vuole. Ma non credo, dat i i prece-
denti, che un Governo qualunque, s t re t to 
come è da t u t t e le pressioni, da t u t t e le 
suggestioni degli interessi della burocrazia 
che ha a t torno a sè, un Governo di ministri 
non tecnici, che di regola è schiavo di co-
testi elementi dell 'alta burocrazia, avesse 
pure la più larga, la più i l luminata delle 
vedute, non credo che esso possa mai tro-
vare le forze per una r i forma ardi ta e r ad i -
cale quale noi la intendiamo e quale l 'inte-
resse della nazione la reclama. Non credo 
che esso possa venirne a capo, se il Parla-
mento ed il paese medesimo non entre-
ranno a vedere coi loro occhi, e con la loro 
vitali tà propria a coadiuvare il Governo, 
se noi non ci renderemo tecnici di questa 
questione, e non la risolveremo noi stessi. 
Senza una Commissione largamente parla-
mentare, coadiuvata da funzionari! ma su-
periore ad essi, non credo che si po t ranno 
ottenere, in questa materia, riforme serie, 
feconde, efficaci. 

La diffidenza, espressa dall 'onorevole 
Giolitti, contro cotesta intrusione di ele-
menti estranei, ma competenti , ispirati ai 
bisogni del paese, nella r iforma della am-
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ministrazione, può essere un sen t imento di 
uomini di Governo; ma non credo che sia 
preoccupazione degna di veri uomini di 
¡Stato. (Approvazioni — Commenti). 

Presentazione di una relazione. 
P R E S I D E N T E . Invi to l 'onorevole Ber-

gamasco a venire alla t r ibuna , per presen-
tare una relazione. 

BERGAMASCO. Per incarico della Com-
missione permanente pei t r a t t a t i di com-
mercio e per le tariffe doganali, ed a nome 
anche del collega Teofìlo Rossi, mi onoro 
di presentare alla Camera la relazione sul 
disegno di legge concernente modificazioni 
alla tariffa generale dei dazi doganali. 

P R E S I D E N T E . Do a t to all 'onorevole 
Bergamasco della presentazione di questa 
relazione che sarà s t a m p a t a e distr ibui ta 
agli onorevoli deputat i . 

Si riprende lo svolgimento delle 'nozioni. 
P R E S I D E N T E . Non vi sono altri oratori 

iscritti. Ai termini dell 'articolo 129, spet ta 
di parlare ai proponenti le mozioni. 

Do facoltà di parlare all 'onorevole Ber-
tolino 

B E R T O L I N I . Per verità, dopo aver pre-
s ta to molta at tenzione al discorso del pre-
sidente del Consiglio, non mi rendo ra-
gione del perchè non abbia accet ta to la mia 
mozione, poiché ho avuto la compiacenza 
di t rovare una grande concordanza t r a le 
cose det te da lui e quelle de t te da me. 

Ma egli si è abilmente guardato dal con-
s ta tare esplicitamente, punto per punto, l 'ac-
cordo nelle idee, che erano s ta te da noi ri-
spet t ivamente esposte, e così è ar r ivato 
alla conclusione che io abbia da ri t irare la 
mozione. 

Dovrei dunque essere imbarazzato nello 
spiegare perchè, mentre t u t t e le cose che 
il presidente del Consiglio ha dette giusti-
ficherebbero il mantenimento della mozione, 
io la ritiri . 

Ma, se ragionassi così, crederei alla lo-
gica nella politica ; ora all ' incontro, la poli-
tica vive principalmente dell' assenza di 
logica. Voglio però sperare che, in cambio 
della sodisfazione formale che il presi-
dente del Consiglio non ha creduto di darmi 
accet tando la mia mozione, mi darà al-
t r e t t an ta sodisfazione sostanziale, a t tuan-
do, cioè, molto s inceramente i propositi che 
ha manifestat i . 

— 15538 — 
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E mi permetta l'onorevole Giolitti di ag-
giungere che la determinazione dei criteri di 
massima per la riforma dei ruoli organici 
esige uno studio molto serio, e che, a giudi-
care dai disegni di legge, finora presentati, 
questo studio il Governo non ha ancora 
intrapreso. 

Parecchie sperequazioni, deficienze, dis-
cordanze vi sono negli organici sottoposti 
all 'approvazione della Camera: e quotidia-
namente constatiamo che bisogna tornare 
oggi a riformare organici modificati appena 
due o tre anni or sono ed abbiamo la convin-
zione che fra due o tre anni torneremo a di-
scutere gli organici,ohe stiamo ora approvan-
do. I l che porta danni gravissimi, mantiene 
una continua agitazione nel personale e rende 
in ult ima analisi, maggiore la spesa. Poiché 
vi ho posto la firma di relatore od almeno 
li ho votati in Giunta del bilancio, appro 
vero i vari organici che stanno innanzi alla 
Camera, e non faccio colpa al Governo, as-
sorbito da tant i altri compiti e spinto dal-
l'urgenza, di non aver presentato proposte 
meglio studiate e coordinate, ma gli rivolgo 
vivissima preghiera di trar partito dalle va-
canze estive per compiere un profondo stu-
dio della questione. Altrimenti nei disegni 
di legge, che verranno presentati a novem-
bre, si dovranno lamentare le stesse discre-
panze, la stessa mancanza di coordinamento 
che si deplorano oggi. 

Detto questo, ringrazio gli onorevoli col-
leghi della attenzione, che hanno prestata 
allo svolgimento della mia mozione, e i a ri-
tiro anche a nome dei colleghi chela.ono-
rarono della loro firma. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Colajanni 
ha facoltà di parlare. 

C O L A J A N N I . Ho poco da aggiungere a 
quello che ho detto. 

Mi meraviglio che il Governo abbia di-
mostrato tanta diffidenza versola Commis-
sione parlamentare. 

Mi permetta di osservare, circa quello che 
egli disse riguardo alla durata di questa 
Commissione, che come noi l 'avevamo pro-
posta, doveva essere composta di trentatrè 
membri, perchè si potesse suddividere in 
sottocommissioni; quindi il lavoro sarebbe 
stato suddiviso equamente fra i commissari 
stessi. 

Se dovessi e potessi parlare a lungo ri-
sponderei alle molte cose dette dall'onore-
vole Turati, il quale ha attribuito a me 
molte intenzioni, mentre mi sono l imitato 
alla constatazione di fatti, non di intenzioni, | 
I n quanto alla ironia^ della proposta, os-

servo che se potessi ritornare indietro molto 
volentieri eviterei aumenti di stipendi; ma 
sono d'avviso che ciò non è possibile e l'ono-
revole Turati, che non mi conosce da oggi 
sa che non sono uomo da dire ciò che non 
sento. 

Se ho proposto questo, vuol dire che l 'ho 
proposto con sincerità d'intendimenti. 

È inutile poi ch'io dica che ritiro la mo-
zione. 

Ho tanti pochi amici politici in questa 
Camera che su questi banchi non ne po-
trei scavare forse neppure un paio che la 
approvassero. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Sacchi, ri-
tira la sua mozioue ? 

SACCHI . Se le ragioni addotte dall'ono-
revole presidente del Consiglio riguardo alla 
responsabilità del Governo dovessero avere 
questa conseguenza, penso che in nessun 
caso, in nessuna situazione mai dovrebbe 
avvenire che si dovesse nominare una Com-
missione parlamentare. Perchè, in qualun-
que materia e per qualunque oggetto, sempre 
si potrebbe opporre che vi è responsabilità 
di Governo. 

Quanto alla semplificazione dei servizi, 
di cui ha parlato l'onorevole presidente del 
Consiglio, per dedurne che sarebbe un tema 
così vasto da non bastare quasi la vita di 
un uomo per esaurirlo, mi pare che si vada 
esagerando la portata di siffatte indagini. 
Potrei seguire g'i esempi da lui addotti 
e dimostrare come non sussistano le diffi-
coltà affacciate. Ne prendo uno, le tasse 
sugli affari: altra cosa è la legislazione, altro 
è il modo di esazione, di controllo e di ri-
corso, che costituisce il congegno ammini-
strativo, il quale, senza toccare la legisla-
zione sugli aliar',può certamente essere rifor-
mato. E pure negli altri casi occorre distin-
guere l 'ordinamento legislativo del servizio, 
dalla sua forma di amministrazione. Certo 
non ho affermato aprioristicamente che 
dappertutto si possano portare delle modi-
ficazioni. Ho detto che i risultati, che cia-
scuno di noi può constatare, fanno indurre 
che semplificazioni sì potrebbero fare. 

Ad ogni modo, tu t to ciò non dovrebbe 
avere mai l'effetto di arrestare i provvedi-
menti più urgenti, cioè non solo quelli, 
che sono in corso, ma anche altri, che pur 
non sono meno urgenti. Intendo accennare 
anche all'organico della Corte dei conti, che 
da tanto tempo attende di essere esaminato, 
per metterlo in relazione con gli altri. 

I Alla richiesta del Presidente, se man-
tengo la mia mozione, dopo l'esempio dato 
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dal collega Colajanni, r i spondo che, inter-
p r e t a n t o il pensiero della Camera di non 
voleie essere condot ta a pregiudicare questa 
quest ione, non insisto perchè sia ora vo ta t a 
la mia mozione. 

P R E S I D E N T E . Allora le mozioni sono 
t u t t e r i t i ra te . 

f i isul lamcnlo delle votazioni segrete . 
P R E S I D E N T E . Dichiaro chiuse le vo-

tazioni e prego gli onorevoli segretari di 
numera re i voti. 

(I segretari numerano i voti). 
Comunico -alla Camera il r i su l t amento 

della A'ot azione segreta sui seguenti disegni 
di legge: 

Compimento e sistemazione delle opere 
di congiunzione del canale Depret is al ca-
nale Cavour per mezzo del Naviglio di Iv rea . 

Present i 242 
Votan t i 242 
Maggioranza 122 

Voti favorevol i . . . 212 
Voti cont ra r i . . . . 30 

(La Camera approva). 

Is t i tuz ione di un Consiglio superiore 
di mar ina , di un Comita to degli ammiragl i 
e di un Comitato per l ' esame dei proget t i 
di nav i . 

P resen t i 242 
Votant i 242 
Maggioranza 122 

Voti favorevol i . . 213 
Voti contrar i . . . 29 

(La Camera approva). 

Riord inamento delle carriere del Mi-
nistero degli affari esteri. 

P re sen t i 242 
Votan t i 242 
Maggioranza 122 

Voti favorevoli . . . . 208 
Voti cont rar i . . . . 34 

(La Camera approva). 

Sta to di previsione della spesa del Mi-
nistero della marina per l 'esercizio finan-
ziario 1907-908. 

P resen t i . . ' 242 
Votan t i 242 
Maggioranza 122 

Voti favorevoli . 213 
Voti cont rar i . . . 29 

(La Camera approva). 

Presero parte alla votazione: 

Abignen te — Abozzi — Agnesi — Agnet t i 
— Albasini — Albicini — Aliberti — Aprile 
— Arigò — Arlo t ta — Artom — Astengo 
— Aubry 

Baccelli Alfredo — Baccelli Guido — 
Baranel lo — Barnabe i — Barracco — Bar-
zilai — Bat tagl ier i — Battel l i — Berga-
masco — Bertarell i — Ber t e t t i — Berto-
lini — Bet tòlo — Biancher i — Bianchini 
— Bizzozero — Bolognese — Bonacossa — 
Boni celli — Bot ter i . 

Caliaini — Calieri — Calvi Gaetano — 
Calvi Giusto — Cameroni — Campus-Serra 
— Caput i — Carboni-Boj — Carcano — 
Carnazza — Cascino — Castiglioni — Ca-
vagoar i — Cernili — Cesaroni — Chiapusso 
— Chimienti — Chimirri — Ciacci Gaspero 
— Ciappi Anselmo — Ciccarone — Cimati 
— Cimorrlli — Cipriani-Marinelli — Cir-
meni — Ciuffelli — Cocco-Ortu — Coffari 
— Colajanni — Compans — Cornalba — 
Cortese — Costa Andrea — Cot ta fav i — 
Credaro — Curioni —'Cur reno . 

D'Alife — Dar i — De Amicis — De A-
sa r t a — De Bellis — Del Balzo — Della 
P ie t ra — De Luca Ippo l i to Onorio — De 
Marinis — De Michele-Ferrante l l i — De 
Michetti — De Nobili — D e Novellis — D e 
Riseis — Di Cambiano — Di Bud in i Carlo 
— Di San t 'Onof r io — Di Scalea — Di Ste-
fano Giuseppe. 

Fab r i — F a c t a — Faelli — Falconi Gae-
tano — Falconi Nicola — Fa l le t t i — F a n i 
— Fasce — Fazi Francesco — Felissent — 
IJera — Fer ra rmi — Ferrar i s Maggiorino — 
Fili-Ast.olfone — Finocchiaro-Aprile — Fio-
rena — F o r t u n a t i Alfredo — Frade l e t t o — 
Fulci Nicolò — F u r n a r i — Fusco. 

Gallina Giacinto — Gallini Carlo — Gal-
lino Nata le — Gat to rno — Giaccone — 
Gianturco — Giardina — Giolit t i — Gior-
dano Apostoli — Giovagnoli — Giovanelli 
— Giunti — Giusso — Gorio — Graffagni 
— Guas tav ino — Gucci-Boschi — Guerci — 
Guerr i tore . 

Lacava — Landucci — Larizza — Laz-
zaro — Leali — Leone — Libert ini Ge-
sualdo — Lucchini — Lucernar i — Luci-
fero Alfredo — Luzza t t i Luigi — Luzza t t o 
Ar tu ro — Luzza t t o Riccardo. 

Malvezzi — Mango — Manna •— Ma-
rami Clemente — Marazzi — Marcello — 
Maresca — Mariott i — Mart ini — Masoni 
— Masselli — Matteucci — Mazziot t i — 
Mendaia — Mezzanot te — Miliani — Mira 
— Montagna — Montau t i — Montemar i 
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tini — Morelli Enrico — Morelli -Gualtie-
rot t i — Mosebini. 

Negri de Salvi — Niccolini — Nitt i — 
Nuvoloni. 

Odorico — Orlando Vittorio Emanuele. 
Pais-Serra — Panie — Pansini — Pan-

tano — Papadopoli — Pascale — Pellecchi 
— Pellerano — Pennat i — Petroni — Pi-
lacci — Pinekia — Pini — Placido — Po-
destà — Poggi — Poinpilj — Pozzi Do-
menico — Pozzo Marco. 

Raineri — Easponi — E a v a — Reggio 
— Riccio Vincenzo — Rienzi — Roselli — 
Rota Attilio — Rovasenda — Rubini — 
Ruffo — Ruspali. 

Sacchi — Salvia — Sanarelli — Santa-
maria — Santini — Santoliquido — Sapo-
rito — Scaglione — Scano — Scaramella-
Manet t i — Scellingo — Schanzer — Silva 
— Solimbergo — Solinas-Apostoli — Son-
nino — Soulier — Spada — Spirito Benia-
mino — Spirito Francesco — Strigari — 
Suardi . 

Talamo — Tanari — Tecchio — Tede-
sco — Teso — Testasecca — Tinozzi — 
Torlonia Giovanni — Turat i . 

Valeri — Valle Gregorio — Valli Euge-
nio — Vecchini — Veneziale — Vicini. 

Wollemborg. 
Zaccagnino. 

Sono in congedo : 

Alessio. 
Ballarini — Baragiola — Bernini — Bor-

ghese — Bottacchi . 
Camagna — Camerini — Capaldo — 

Cardani — Cassuto — Chiapperò — Ciar-
toso — Cornaggia. 

De Giorgio — Donati . 
Falci Ludovico. 
G ;nori-Conti — Goglio — Grassi-"V oces. 
Magni — Marsengo-Bastia — Meardi — 

Morando — Morpurgo. 
Pavia. 
Rastelli — Rebaudengo — Resta Pal-

lavicino — Ridola •— Rizza Evangel is ta . 
— Ronchet t i — Rossi Enrico — Rossi 
Luigi 

Sormani — Stoppato . 
Targioni. 
Weil- Weiss. 

Sono ammalati : 
Aguglia. 
Badaloni. 
Celesia. 
Fede. 

Majorana Angelo — Mantica — Massi-
mini — Mauri — Melli. 

Rizzo Valentino. 
Simeoni — Sinibaldi. 
Villa. 

Assenti per ufficio pubblico : 

Gavazzi. 
Maraini Emilio. 
P R E S I D E N T E . Crede la Camera che si 

proceda nello svolgimento dell 'ordine del 
giorno ? 

Voci. No ! no ! 
P R E S I D E N T E . Allora r imanderemo ad 

altra seduta il seguito dell 'ordine del giorno. 

interrogazioni . 
P R E S I D E N T E . Prego il segretario di 

dar le t tura delle interrogazioni . 
D E NOVELLIS , segretario, legge: 

« II sottoscri t to chiede d ' interrogare gli 
onorevoli ministri del tesoro e di agricol-
tura, industr ia e commercio per conoscere 
i motivi che hanno determinato l ' in tervento 
del Governo, nella affannosa liquidazione 
della Borsa di Genova, e se in tendano di 
disciplinare con nuova legge la materia . 

« Cavagnari ». 

« I l sottoscri t to chiede d ' interrogare il 
ministro della guerra per sapere se pr ima 
che la Camera si aggiorni sarà discusso il 
disegno di legge di miglioramento dell 'or-
ganico del corpo sanitario militare, già di-
scusso ed approvato dal Senato del Regno 
nel 1902. 

« Scellingo ». 

« Il sottoscri t to chiede di interrogare il 
presidente del Consiglio, ministro dell'in-
terno per conoscere, se insieme al prean-
nunziato proget to di legge tendente ad au-
mentare il numero dei consiglieri provin-
ciali di Roma, voglia estendere le stesse 
disposizioni alle altre ci t tà del Regno che 
nelle identiche condizioni si t rovano. 

« D'Ali ». 

P R E S I D E N T E . Queste interrogazioni sa-
ranne iscritte nell 'ordine del giorno. 

Sull'ordine del giorno. 
GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro delVinterno. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Parli pure. 
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G I O L I T T I , 'presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Vorrei pregare la Camera 
di tenere seduta domani per continuare la 
discussione dei diversi organici, iscritti al-
l 'ordine del giorno. Pregherei anzi di ag-
giungere, dopo l'organico iscritto al n. 9 
dell'ordine del giorno, cioè del personale 
delle segreterie universitarie, i ruoli orga-
nici delle intendenze di finanza, delle impo-
ste dirette, ecc. ed il riordinamento delle 
avvocature erariali. Questi disegni di legge 
si collegano con tutto il resto che è già in-
scritto all'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Se la Camera non ha 
nulla in contrario si terrà seduta domani 
alle 14, senza interrogazioni. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle 19.10. 

Ordine del giorno per la seduta di domani 

Discussione dei disegni di legge : 

1. Riordinamento della carriera d'or-
dina nelle Amministrazioni centrali (731). 

2. Modificazioni ai ruoli organici del 
personale dell'Amministrazione centrale e 
provinciale dell ' Interno (701). 

3. Modificazioni da apportarsi all'orga-
nico del personale degli Archivi di Stato 
(524). 

4. Modificazioni al ruolo organico del 
Regio Corpo delle miniere (707). 

5. Nuovo ruolo organico del personale 
delle segreterie universitarie (585). 

6. Modificazioni dei ruoli organici delle 
Intendenze di finanza, delle imposte di-
rette, del dazio di consumo di Roma e di 
Napoli e provvedimenti pel personale stra-
ordinario del Catasto (612). 

7. Riordinamento delle Regie avvocature 
erariali (685). 

8. Ordinamento giudiziario (Titol i I e II) 
(544 e 544 -5/«). 

9. Cancellerie e Segreterie giudiziarie 
(547). 

10. Provvedimetti sull'affrancazione dei 
terreni dagli usi civici e sull'esercizio di 
questi (537). 

11. Seconda lettura del disegno di legge: 
Provvedimenti per lo sgravio del debito 
ipotecario, per il riscatto di canoni ed altri 
oneri reali e per agevolare la formazione di 
piccole proprietà (Titoli II, V e VI) (Ur-
genza) (116). 

Discussione dei disegni di legge: 
12. Stato di previsione della spesa del Mi-

nistero del tesoro per l'esercizio finanzia-
rio 1907-908. (569, 569-bis e 569-ter). 

13. Stato di previsione della spesa del 
Ministero della guerra per l'esercizio finan-
ziario 1907-908 (577). 

14. Stato di previsione dell'entrata per 
l'esercizio finanziario 1907 908 (568). 

15. Stato di previsione dell'entrata e 
della spesa del Pondo per l'emigrazione per 
l'esercizio finanziario 1 07-908 (658). 

16. Modificazioni alla legge 14 luglio 1887, 
n. 4715, sulla emissione, in caso di perdita, 
dei duplicati dei titoli rappresentativi dei 
depositi bancari (450). 

17. Agevolezze all ' industria dell'escava-
zione e del trattamento delle ligniti e delle 
torbe (238). 

18. Bonifica delle cave di sterro e di pre-
stito che costeggiano le linee ferroviarie 
(124). 

19. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Scaglione pel delitto 
previsto dall'articolo 105 della legge eletto-
rale politica (275). 

20. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Vetroni per ingiurie 
(412). 

21. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato De Felice-Giuffrida 
per diffamazione (470). 

22. Domanda di autorizzazione ad ese-
guire la sentenza pronunziata dal Tribu-
nale di Roma il 10 febbraio 1904 contro il 
deputato Enrico Ferri per diffamazione con-
tinuata e ingiurie a mezzo della stampa 
(471). 

23. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Di Trabia per 
contravvenzione alla legge sugli infortuni 
del lavoro (366). 

24. Domanda di autorizzazione a pro-
cedere contro il deputato Enrico Ferri per 
ingiurie (475). 

25. Approvazione della convenzione per 
la proroga per un anno, a decorrere dal 
1° luglio 1906, dell' esercizio provvisorio 
delle ferrovie secondale romane da parte 
dello Stato (508). 

26. Mutualità scolastiche (244). 
Seguito della discussione sui disegni di 

legge: 
27. Riordinamento ed affitto delle Regie 

Terme di Montecatini (394). 
28. Conversione in legge dèi regio de-

creto 31 dicembre 1905, n. 632, per la con-
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cessione di carte di libera circolazione e di 
biglietti per un solo viaggio, gratuito od a 
prezzo ridotto, per talune categorie di per-
sone, sulle ferrovie dello Stato (350). 

Discussione elei disegni di legge : 

29. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Ravaschieri per le-
sioni colpose (520). 

30. Conversione in legge del regio de-
creto 5 luglio 1906 che approva le annesse 
convenzioni 30 giugno 1906 per la proroga 
per un anno a decorrere dal 1° luglio 1906 
dell'esercizio provvisorio da parte dello Stato 
delle linee Roma-Viterbo e diramazione 
Capranica-Ronciglione e Varese-Porto Ce-
resio (5*0). 

31. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Morgari per istiga-
zione a delinquere commessa per mezzo della 
stampa (472). 

32. Aggiunta all'elenco dei Comuni dan-
neggiati, annesso alla legge a favore della 
Calabria (518). 

33. Venditaalcomune di San Pierd'Arena 
di alcuni immobili demaniali (642). 

34. Modificazioni all'articolo 38 del testo 
unico delle leggi sull'ordinamento del regio 
esercito (654). 

35. Aggiunte e modificazioni al testo unico 
delle leggi sulle pensioni civili e militari 
approvato con regio decreto 21 febbraio 
1895, n. 70 (627). 

36. Modificazioni al regolamento della 
Camera (Doc. IX-A) . 

37. Autorizzazione di spese per l'esecu-
zione di nuove opere marittime (543). 

38. Modificazione alla legge sull'ordina-
mento del Regio esercito e dei servizi di-
pendenti dall'amministrazione della guerra 
relativa al personale degli stabilimenti mi-
litari di pena ed a quello dei depositi di 
allevamento cavalli (438-B). 

39. Assestamento del bilancio per l'eser-
cizio finanziario 1906-907 (620). 

40. Piantagioni lungo le strade nazionali, 
provinciali e comunali (171-B). 

41. Pensioni relative agli ufficiali subal-
terni (641). 

42. Per le antichità e le belle arti (584). 
43. Istituzione di una scuola pratica di 

agricoltura in Pescia (708). 
44. Assestamento del bilancio della Colo-

nia Eritrea per l'esercizio finanziario 1906-
1907 (620-bis). 

45. Stazione di ajirumicultura e frutti-
coltura in Acireale (534). 

46. Rendiconto generale consuntivo del-
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l'Amministrazione dello Stato per gli eser-
cizi finanziari 1903-904 e 1904-005 (7 e277). 

47. Lotteria nazionale a favore degli ospe-
dali di Campobasso, Isernia, Larino e Ve -
nafro e degli asili infantili di Agnone, Bo-
iano, Capracotta e Palata (762)-

48. Provvedimenti per la città di Roma 
(689). 

49. Costituzione in Comune autonomo 
della frazione di Bova Marina (756). 

50. Per i i miglioramento dei pascoli mon-
tani (539). 

51. Provvedimenti per i sotto ufficiali 
(653). 

52. Aggiunta alla legge 22 dicembre] 1905, 
n. 592, sul credito fondiario (670). 

53. Assetto giuridico delle cattedre am-
bulanti di agricoltura (695). 

54. Costruzione di un nuovo edilìzio ad 
uso della dogana di Ponte Chiasso (649). 

55. Impianto di un laboratoiio chimico 
per le sostanze esplosivo e riordinamento 
del servizio relativo agli esplosivi presso 
il Ministero dell'interno (703). 

56. Convalidazione di Decreti Reali coi 
quali furono autorizzate prelevazioni di 
somme dal fondo di riserva per le spese 
impreviste dell'esercizio finanziario 1906-
1907 durante le vacanze parlamentari (721). 

57. Costituzione dei Consorzi per la di-
fesa della viticoltura contro la fillossera 
(733). 

58. Modificazioni ed agginnte alle leggi 
2 agosto 1897, n. 382, e 28 luglio 1902, n. 342, 
portanti provvedimenti per la Sardegna 
(611). 

59. Per il censimento del bestiame e per 
le statististiche agrarie (694). 

60. Concessione di una lotteria a favore 
della Lega navale italiana (697). 

61. Ordinamento del Benadis (745). 
62. Tombola telegrafica nazionale a prò 

dello spedale civile di Monselicr (760). 
63. Estensione ai Comuni con popolazione 

superiore ai 60,000 ed inferiore ai 100,000 
abitanti (ielle disposizioni della legge 13 lu-
glio 1905, n. 399, concernente i concorsi da 
parte dello Stato per l'esecuzione di opere 
riguardanti la provvista di acque potàbili 
(755). 
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